'è* 

fi*    » 


*|^  ■■-■•••■•■  #|% 


"-JAlT 


m 


«  B  TE ,  \».89 


C  O  M  E  D  I  A    DI 

M.  BERNARDINO 
PINO    DA   CAGLI. 


DlJiVOVO    BJCO^ETTU 

E       RISTAMPATA. 


IN  VINFGIA  APPRESSO   GABRIEL 

GIOLITO     DE'    FER.RARI. 

M         D         L     X  . 


M.  BERNARDI- 
NO   PINO. 


sa 


DOLCE    GjlCClULjt. 


uago  e  ben  gli 


Co  ME 

\ngiufli  Sdegni 
M  entre  deferì ni,  hor  ne  di 

letti ,  horgioui , 
£  con  leggiadri  uarij  mo 

di ,  e  nuoui , 
1/  buon  feguire,eH  riofug 


ninfegni. 


Quanto  far  ponno  ìpìufublimi  ingegni 
Moftri  in  quefTopra,  oue  ne'  petti  moui 
Hor gioia ,  hor  pietà ,  altrui fi-em,e  comoui, 
Quefli  graditi  fai,  (juelli  men  degni. 

N  on  i  Tojchi ,  /'  Latini,  i  Greci,  egli  altri. 
Che  più  per  tempo  i  ficchi  antichi  ornaro 
Diero  a  fecoli  lor  tal  fama ,  e  grido. 

Quale  al  noflro  dai  tu  ,  che  inal%i  a  paro 
De  le  Stelle  igran  Vini  espatrio  nido  ; 
Qndt  ne  mi  più  altiero ,  t  noi  più  fcaltri. 


AL    GENTILISSI- 
MO   M.    CESARE 

PANFILIO   NOBIs 
LE    DO  GOBIO. 


'"""^B  L  Donare  con 
(peranzjt  di  maggior 
dono ,  Gemi lifs. Pan- 
filio mio ,  è  frette  d'u 
fura, ,  */  non  donare 
per  dubbio  di  non  per 
dere  il  dono ,  e  grado  d'auantia  :  tlpen 
tirfi  d'haucr  donato ,  è  teflimonio  d'im- 
prudenza :  il  donare  k  [ito  di  fretto  >Jen- 
fenzjt  fiat isfatt ione  di  chi  riceue ,  è  con» 
tratto  di  partii .  Pero  chi  nel  donare 
confiderà  quel  che  dona,  quando  dona,  4 
chi  dona ,  e  quanto  dona ,  e  uero  amico, 
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liberale ,  e  prudente  .  Horio  che  uamo 
di  cuore  ,  e  conofco  il  dono ,  che  ui  poffo 
fare,  m  mando  nella  uoflra  melanconia 
la  mia  nuoua  Comedia  degli  ingi  v- 
s  t  i  sdegni.  E  perche  fi  come  il  do 
nar  e  ano  di  liberale,  co  fi  qualche  fegno 
di  remuneratane  e  certo  mditio  d'animo 
grato  .  In  ricompensa  del  mìo  dono  ut 
chieggio ,  che  ne  fiate  ancor  mi  Uberai 
con  gli  altri ,  e  chiediate  ancor  noi  que- 
llo ,  che  non  facciano  della  Comediagitt 
ditìo  alcuno ,  fé  prima  non  l'hanno  beh 
letta  ,  e  confiderai  a.  Cofi far  anno  eglino 
f  rudenti  per  fé  slefst  ,  e  grati  con  noi , 
noi  corte  fé  con. loro  ,  e  grato  con  me  ,  n 
Amor  ernie  ,  liberale ,  e  corte  fé  con  tutti. 


P    R  O  L  O  G  O  . 

E  tutte  le  belle  opre,  che  la  Na- 
tura fa  fare  ,  &  afta  imitati** 
ne  fa  o<rni  giorno  l*  ingegno  bu- 
mano  ,  fi  potemmo  con  un  fola 
[guardo  uedere  ,  Spettatori,  noi 
non  haremmo  bi  fogno  della  Pittura  .  Se  la  dol~ 
ceX^a  di  più  bene  unite  uoci  ad  ogn'bcra  fi  fen- 
tiffe  }  fouerebio  farebbe  lo  fendici  della  hìufica  . 
Se  le  attiom ,  /  coflumi  ,  e  penfiert  human]  ut 
fofferofempre  innanzi  a  gltocchi ,  non  fi  cerca- 
rebbe  Hi/lori  a  ,  o  Poema  alcuno  :  perche  runa  le 
cofe  p affate  ne  rapprefenia  ,  con  l'altro  q uà fi  te 
future  antiuedemo  ,  &  le  perciò  lodiamo  <At  in- 
ventori della  Pittura  ,  della  Mufìca  ,  e  della  Hi- 
fìoria ,  quanto  maggior gratie  fi deuono  a  chi 
prima  trouo  il  Poema  della  Comedta  ,  doue  giun- 
tamene fi  ueggono  la  Pittura,  la  Mufìca  ,  l'hii- 
frona  ?  Per  b<-nefi.ro  dell 4  Comedia  non  uedete 
'uot  bora  una  nuoua  Ikomafnon  battete  pur  dian- 
zi fentito  unafoaue  armonia  di  fuoni  ?  non  udi- 
rete tra  poco  (  [otto  coperta  di  fattola  )  una  bre-. 
uè,  e  dtletteuole  Hijìoria  ?  Non  è  la  Comedia 
una  chiara  narratione  delle  fecrete  noftre  attio- 
nì  ?  urìeffreffo  oracolo  de  noflri  penfieri  ?  una* 
eloquente  Pittura ,  dotte  fen^a  opera  nofirafen- 
t imo  parlare  noijlefit  ?  La  Comedia  dico  Voema 
degna  di  queflo  nome ,  laquale  non  perde  della 
fua  dignità,  fé  alcuni  compofitioni  uogltono  a  lei 
con  queflo  folo  affomigliarfi,come  anchora  V buo- 
no non  manda  d'ejjer  hnomo ,  fé  la  Simia  »e* 
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frfli,  o  tm  Papagallo  nella  noce  untile  contrafar- 
lo .  F.v  ben  da  doler  fi  che  lo  fJ>eccbio  ,  che  debbi 
efjer  chiaro  per  ornamento  di  clnl  mira,cofi  s'im 
bruni  aUeuclte,  che  dune  mojlrar  donerebbe  le 
wrtàper  apprenderle ,  rapprefenta  i  uitij  per 
imitarli .  Sloggi  la  no/ira  Comediafi  rapprefen 
ta  a  uecchi ,  <&  a  giouani ,  a  padri ,  &  a  figli- 
uoli; a  matrone  honefle  ,  &  a  [emine  del  mon- 
do ,  a  patroni ,  &  h  feriti ,  a  liberali  ,  &  ad 
auari ,  afauij  ,  &  a  fchioccìn ,  a  dotti ,  <&>  h 
ignoranti ,  laqnale  non  farà  fpiaceuole  per  ejfere 
graue ,  nonfcemara  la  granita  per  eflcr  piace- 
uole  :  haurà  le  fue  fateti e}  e  i  fuoi  fiali  come  per 
condimento  ,  e  non  per  intiero  pajlo.  Pero  non  fi 
panino  i  uecchi,  che  da  Tiberio  uecchio  fauio  ina 
morato  intenderanno  come  prudentemente  da 
lor  pari  fi  refifla  alle  percojfe  d'Amore,e  da  Pan- 
doro uecchto  auaro  ,  di  non  hauerfempre  l'ani- 
mo alla  caffi  .  Stiano  di  buona  uoglta  i  Giona» 
ni,cbe  da  Flauto  figliuolo  di  Pandolfio  conofceran 
no  come  fi  pò/fa  utncer  la,  di/amor  euole^a  de' 
padri  nelle  co  fé  honefle  .  Odano  con  diligenza  i 
bafiardi  prof  e/Jori  delle  lettere ,  che  da  'Arifiar- 
co  mafiro  di  Tlauiò  s'auuederanno  ,  che  non  ba- 
Jla  hauer  lungamente  nautgato  ne^gltfcoglt  delle 
fcien\e  ,  ma  ci)' è  bene  d'arriuare  à  un  portole  di 
fapere  effer  buon  nochiero  agli  altri ,  à  chefer- 
wrà  VefJ'empio  di  Panetto  alletto  di  Jtberio,e  co- 
pagno  defiud.'j  di  Licinio  figliuolo  d'Armod'a 
uedout,  in  chi  uedranno  loro  flefii  coloro  }che  con 
la  dottrina  t  hanno  accompagnato  l'ornamento 
de'  ciuili ,  £?  bonorati  coflumi,  e  gentilmente  la 
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fanno  mojìrare  ad  altri .  Kaìlegrinfi  di  nuouo  i 
giouanetti  inamor  ati ,  che  in  Licinio  creato  di 
Panetto  uedranno  il  ritratto  d'un  cajìo  amore t 
e  d'una  honorata  creanza  .  Stiano  al  fuo  luogo 
l'bonefìe  matrone ,  che  d'Armodia  uedoua  ama- 
ta da  Tiberio  comprenderanno  quanto  poffa  l'a- 
mor de'  figliuoli ,  e  una  prudenza  uedcuile .  A/- 
tendano  con  diligenza  gli  amor euoli  ferui dori t  e 
fideli  amici,  che  da  Carlo  feruo  di  Tiberio,e  ami 
co  di  Panetto  prenderanno  un  uero  modo  difedel 
feruiiù,  e  di  /incera  amicitta  .  Habbiano  qui 
l'animo  le  cortigiane  ,  che  da  Aurelia  inamor  ai- 
ta di  flauto  ,  hauranno  laflampa  d'un'ardentif 
fimo  amore ,  e  fi  rifolueranno  di  lafciar  quella 
tnercantia ,  che  molte  mite  le  fa  fallire  .  1  ferui 
poco  accorti  fé  uoghono  affinar (l  nella  fchioche^r 
*a ,  piglino  il  modello  da  Scemo  feruo  fciocco  di 
Vandolfo  ,  per  ibi  nafcon  j  tanti  sdegni  con  gh 
altri  fìrani  accidenti  della  Cornelia  ,  ch'imponi- 
b  l  fi  a  ch'ella  babbi  ferma  d'unione  ale una  ,e  pu- 
re farà  unita ,  e  talmente  che/degnati  a  torto, 
tutti  l'un  con  l'altro  dolcemente  fi  ricwctliaran- 
no  ,  doue  nafcealla  Comedta  il  nome  gli  1  N- 
GIVS1I    SDEGNI.    Nellaqual  non  uè 
dret e  tornare  perfine  ahfenti ,  non  rieonofeerft 
genti  incognite ,  non  far  fi  Cambiamenti  de  pan 
ni ,  ne  famigliatile  de  uifì ,  non  fpropor lionati 
àifeorfi ,  ma  uiue  ragioni  perfuaderfia  quejlo  il 
uero  y  diffuaderfì  a,  quell'altro  il  falfo  ,far'  ac- 
quìflo  di  cuori  perdutici  penfleri  fmarriti ,  e  di 
fperanne  dubbtofe  ,  s'incominciar  a  ne  l'aurora, 
perche  fi  come  per  l'apparir  dell' alba  fi  dilegua- 
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va  le  tenebri ,  co/ì  nella  no/ira  Cornetta  dopi 
motti  amotofi trattagli,  cjtiafì  dopo  lunga  notti 
nlucera  a  tutti  un  chiaro,  e  d-ftato  storno  .  Voi 
tornea  ftitmra  ,  a  Mufìca  ,  &  Hfloria  prejlat* 
attratta  l'occhio,  rorecchta  ,  t  l'intelletto  :  ec- 
co Tiberio,  attendete. 


PERSONE    CHE    DICONO- 


I 

Tiberio 

vecchio. 

1 

Carlo 

Tuo  feruo . 

3 

Petruccio 

ragazzo . 

4 

Armodia 

vedoua. 

$ 

Frodila 

Tua  ferua. 

6 

Scemo 

feruo  fciocco . 

7 

Pandolfo 

anaro  Tuo  patrone . 

8 

Licinio 

figliuolo  d'Armodia.    \ 

9 

Pane  ciò 

fuo  compagno  de  ftudij. 

io 

Delia 

alleuad'Armodu 

li 

Arifbrco 

pedante. 

li 

Flauio 

fuo  fcolaro . 

l3 

Aurelia 

cortigiana. 

14 

Gionatu 

fu  a  ferua. 

ATTO    PRIMO. 

Tiberio  uecchio.      Carlo  fuo  feruo. 

Tib.  te^Fj^lgl  L  M  V  T  a  R  propofìto,e 
lafciare  una  imprefa  per 
farne  un'altra  migliore , 
\fufempre  lodeuole.  Voi  che 
M.  Raimondo  per  jenùrfi 
m  dilpojlo  non  può  Jlamane  caualcare,  mi 
rifoluo  a  riferuar  quejìo  uiaggio  a  un'al- 
tro  giorno ,  per  uedere  hoggi  quel  ch'io  pò f 
fa  jp erare  dique/ìi  benedetti  parentadi, 
the  già  tanti  dì  fono  ,fl  trattano  tra  me, 
e  la  Vedoua. 

Car.  Per  certo  che  fi  farebbe  hormai  conchiufo 
l'accordo  tra'lgran  Turco,  e  finta  Sofà. 

Tib.  Tra'lgran  Turco  e'I  Sofi  uuoi  dir  tu  ;  tut- 
te le  cofe  difficili  fi  fanno  con  lunghetto 
di  tempo. 

Car.  lo  credo  bene  che'l  nuouo  ritorno  da  Pado- 
ua  di  Panetto  mflro  creato  con  Licinio  fi- 
gliuolo della  \7edoua,ui giouara  a/fiii. 

Tib.  Guarda  che  non  ti  uenga  detto  con  altri, 
che  Panetto  fta  mio  creato  ,  perche  quando 
io  lo  mi  fi  per  compagno  de  fludij  con  Lici- 
nio, difìt  ch'egli  era  ungiouane  inuiatorrti 
a  Roma  per  trottarli  partito  ;  e  ciò  feci, ac- 
cio che  egli  hauejje  con  defìri  modi  a  di- 
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(porre  la  Vedoua  a  pigliarmi  per  marito  , 
egli  fcoperfi  il  fecreto  dell'amor  mio ,  per 
conofcetlo  fauio ,  e  perche  fu  figliuolo  d'un 
gentilhuome  Tarlano grandifitmo  mio  ami 
co ,ilquale  per  alcune  dijgratie  che  hebbe, 
morendo  pouero,  mi  lai  ciò  per  memoria  di 
fé  quefio  fuo  figliuolo  con  alcune  f acuita 
che  gli  erano  rimafie ,  del  quale  ne  prefi  la 
tutela ,  e  per  laflretta  annotta  ch'io  heb- 
bi  col  padre ,  penfai  di  farlo  uenire  in  Ro- 
tna  in  cafa  mia ,  doue  l'ho  poi  tenuto  tut- 
to il  tempo  che  fai ,  come  fé  di  me  proprio 
fojfe  nato  ;  e  per  certo  che  non  l'amo  altri- 
menti che  da  figliuolo,  dì  che  fé  Dio  itor- 
rà  ne  mofìrarojegno  un  giorno  ,  e  quefio 
ti  può  parer  grande  d'hauergli  feoperto  l'a 
mor  mio  come  ho  fatto  con  te  ancorati- 
curato  dalla  fede  che  ho  in  te  ,  e  di  l'amo 
re  ch'io  ti  porto  .  lo  fo  molto  bene,che  a  un 
huomo  dell'età  mia  fi  difdice  Ceffer  inamo 
rato ,  pure. 

Car.  Ox ,  o  patrone  io  mi  credo  che  Amore  f?a 
come  lafebre ,  che  uMne  in  ogni  tempo,  in 
ogni  luoco^  ad  ogni  forte  di  per  fona. 

Tib.  Si,  ma  fi  come  la  febre  fi  cura  con  purga- 
tioni  e  diete ,  co  fi  \more  con  honefii,  e  fan 
ti  penfieri  fi  fgombra  dall'animo ,  ben  che 
io  non  defìdero  la  Vedouatfe  non  per  uia  di 
matrimonio. 

Car.   E  l'altre  donne  perche  uia  fi  difiderano  ? 

Tib.  io  uno  dir  di  fpoj aria  ,  e  perno  mi  rifoluo 
di  ricufar  il  parentado  con  Landolfo  K«- 
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ber t efebi ,  fi  per  ejjere  egli  co  fi  aua.ro  ,fi 
anchora,perche  non  potrei  adimpire  il  mio 
diffegno,  fé  Licinio  non  pigli  affé  mia  figli- 
uola per  moglie  ;  tu  uedt  quanto  intorno  a 
ciò  io  m'affatichi. 

Car.  Veggolo  ,  e  mi  marauiglio  come  fa  pofiibi 
le,che  effendo  uoi  in  camera  ardentifiimo, 
ui  mojlriate  di  fuori  cofi  freddo  ;  e  tanto 
maggior  mi  pare  il  uofiro  male  ,  quanto 
più  ui  sforiate  di  tenerlo  celato  ;  e  forfè 
che  u  ingannate  \  perche  fi  come  non  par 
male  di  confeffare  hauerfame  e  fete  ,  coft 
forfè  no  difconirene  dtfcoprirfì inamor ato. 

Tib.  E  però  gran  differenti  è  tra  gli  faui,egli 
fiocchi ,  che  gli  faui  fanno  prudentemen- 
te etiare  gli  appetiti  loro ,  e  gli  [ciocchi 
fiaccamente  gli  /coprono  ,  emig<r'tore  di 
tutte  le  altre  ferititi*  è  quella  dyùmore,poi 
che  per  molte  C  hunefle  cagioni  ji  dee  ce- 
lare, e  tener  fé creta. 

Car.  An\i  io  taf  imo  peggiore  tdell* altre  ,perche 
nel? altre  feruitu  iferuidori  fono  pagati  da 
patroni,  in  quella  dimore  le  patrone  han 
no  ilfalano  da/eruidori. 

Tib,  Ogni  fer  intuì  feruitìi ,  e  chi  uiite  Jèruei 
ma  miglior  de  l'altre  fruii  u  è  quella ,  che 
fifa  con  un  patrone  amoreuole  e  grato.  Lo 
flar  qui  fuori  a  quefi'bora  non  mi  gioua; 
poi  chefemo  utenti  acafa^  io  andarb  folo. 
Tu  uà  a  direni  M .  Raimondo  ,  che  mi  fon 
pentito  d'andare  fen%a  lui ,  e  che  hoggi 
anatro  à  rniederlo 
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vedrai  in  cjt4ald;e  modo  fé  V aneli o  fijji 
perauentura  tornato  hi  er fera  di  ut  Ila  con 
Licinio  ,  uà  cbed.ro  algar\one,cbe  sforni 
fa  ti  cauallo. 
Car.  ìouo. 


SCETSi^  SECOV^D^. 

Carlo  il  Kaga\\o  con  una  lanterna, Armodi* 
V edotta,   Vr^ftna  fuaferua  . 

Car.  Ip^ST^  L  p-ttrme  b'*  detto ,  che  chi 
trpfjj  ES-'V*  Htueferue  ;  ey  io  dico  che  chi 
||5§§  IpJCèj  ferve  non  uiue  ne  muore  ,  poi 
fej.^4^^  che  chi  è  morto  non  ferue,chi 
Jerue  tutte  ter  altri ,  e  chi  urne  per  altri,è 
morto  afejlejjò  .  Ma  è  tur  gran  cofa,  che 
chi  da giouane  non  conobbe  mai  feru'ttt*,fi 
faccia  in  uecchie\\a  [chiatto  d'una  donna; 
Ov  Amore  fé  per  qualche  tua  di  fletta  ti  bi 
fognaffeferttire ,  ti  ttorrei  ueder  fare  i  bei 
jìenti .  Ov  che  uorrh  queflo  putto ,  che  fi 
per  tempo  efee  di  cafa  della  Vedoua? 

Kag.  O,  o  ,  quante  felle  ,  una  due  tre,  e  tre  e 
fei,  e  (et  dodici ,  e  dicci  a  uniti  ,  o  quante. 

Car.  Conta  le  felle,  ha  che  far  e  per  un  petfo, 
come  colui  che  cotaua  le  formiche,  ma  uuo 
dimandarlo  doue  uada;  buon  di  Kaga%$p. 

Ka<r.  Mona  notte  uuoi  dir  tu  ;  dimmi  un  poco, 
doue  e  la  Luna  fa  notte,  che  non  fi  uede? 

Car.  Frf  lume  a  granchi  ',  chefyofano  le  ranoc- 


P     IL     I     M     O.  7 

cine;  donde  ttien  ttt  bora  con  la  lanternai 

&ag.  So»  uenuto  a  chiamar  Madonna  ,  ihe  uà- 
da  a  cafa  del  fratello,  che  ha  per  moglie  Li 
Jòrella  del  cugino  di  fu  a  nipote. 

Car.  No»  t'intenderia  l'Almanach  ;  dimmi  il 
figlinolo  di  Madonna ,  è  tornato  di  mila? 

Rag.  Credo  di  f, perche  Madonna  uà  ad  aiuta? 
fua  nipote  a  far  un  figliuolo  mafchio. 

Car.  A  propofito  ,  tufiareflt  meglio  m  letto  £ 
mio  fanciullo. 

Rag.  Ecco  Madonna;  uenite  ucnitc,  ctiè  un  !u* 
me  di  giorno, che  par  di  me\^a  luna. 

Car.  A  dio  bel  patto;  mi  uno  fermar  qui  per 
ueder,done  cofìci  uadi  fi  per  tempo. 

hrm.  Sia  in  nome  di  Dio  Profitta  ,  che  Hort  enfia 
ne  efcafana  e  falua  co  Un  figlimi  majchio. 

Fro.  Cofìfarà ,  non  uedete  uoi  che  be'  tempo  è 
quefto  ? 

Arm.  Tu  uuoi  dir  dunque  che'!  tempo  bello  fac- 
cia nafeere  t  figliuoli  mafehi  ?  ferra  ben  la 
porta  a,  chiane ,  che  Dio  fa  quinto  mi  di- 
fbi.ice  ufeir  di  cafa  a  qu £  fi 'bora,  pur e  la  ne 
cefi t a  non  ha  legge ,  e  la  prima  uoha  che 
mia  n-pote  è  di  parto  ,  fa  ben  che  mi  ui 
troui  anebor  io  ,  e  tanto  più  uolent'eri , 
quanto  che  Lefìomw  fratello  ha  con  fi  gr  a 
fretta  mandato  a  chiamarmi. 

Fro.  Echeimporta  Madonna,  non  fiuedeegli 
bormai  lume  per  tutto  ?  non  ftamo  noi  ui- 
cine  ?  non  è  quefta  Vhora  d'andare  al 
la  prima  mefja  ?  eh  patrona  mia  cre- 
diate pure  a  me ,  cheH  demonio  non  entra 
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fé  non  dotte  troua  fu/cio  aperto  ,  mi  batte 
te  la  confcientia  troppo  fcrofolofa. 

Arm.  Scropolo/k  uuoi  dir  tu;  dico  che  mi  duole  di 
lafctar  la  cafa  cofifola  effendoui  Delia,  e  fé 
io  bauefi  penfato  hieri  a  tal  bifogno  ,  non 
Cbarei  fatta  uenir  dal  monajìero  }  per  la 
cagton,che  tu  fai. 

Fro.  Madonna  noi  hauete  una  gran  gelofìa  di 
quejìa  uojlra  Delia  ,  che  non  ui  bajìa  ha- 
ucrla  allenata  da  picciola  come  figliuola, 
ma  uolete  ancbor  maritarla  a  M. Panetto, 
è  bene  il  uero  che  bi  fogna  piantar/i  a  buo- 
na luna  con  uoi  altre  gentil  donne. 

Car.   Diteti  uero. 

Arm  Delia  è  ben  nata  ,  ha  fa  che  con  la  dote 
che  ho  in  ordine  per  lei ,  M.  Panetto  fi  po- 
trà contentar  di  pigliarla  ,  e  tanto  più  «o 
Untieri ,  quanto  meglio  intenderà  lafua 
conditione ,  e  l'animo  ,  che  io  ho  di  rima- 
ritarmi a  Tiberio ,  e  dare  a  Licinio  Ufi- 
zliuvla. 

Car.   G  cjuefla  e  la  prattica. 

Jèro.  Madonna  poi  chefete  di  quejìo  animo,non 
indugiate  più  ,  che  a  tal  bora  uorrete  ri- 
mandarla al  mcnafiero ,  che  ella  non  uor- 

\  rap/u  tornami  ;  cjuejlo  mondacelo  è  una 
mala  beftia.  E  fé  mie  fi  e  per  carità  trouare 
un  marito  per  me  a-ocora,r<>fiuecchia  come 
■  mi  ueetétt,,  me  lo  pigliarci  di  buona  uoglia. 

Car.  O  bel  Maggio  ,  tutte  uanno  in  amore. 

Arm  No?;  più  purcte^hai  tu  detto  alla  uecJji* 
ti/io  Ira  noi::  io  fa\ferrare  cvfi  la  porta  k 
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chiatte ,  accio  che  uoletido  tornar  preftifì- 
mo,non  mi  conuenga  buffare  ,  gr>  i  Delia 
che  in  tanto  fifia  in  camera  mia  t  e  lana- 
ri il  collare  di  Licinio  ? 

Vro.   Ho  detto ,  e  fatto  ogni  co  fa. 

Qar.  Non  mi  conuiene  udir  altro  ,  che  <rta  com- 
prendo o^ni  cofa  ;  uoglio  andar  di  qua. 

Kag.  Madonna  uoflra  Nipote  farà  il  figliuolo 
fen\a  uoi ,  che  quando  io  mi  partì,  grida- 
uà  come  una  cagna  spiritata  ì  e  diceua}ah 
marito  traditore  ,  mai  più  ,  mai  più  ,  e 
giuraua  ,  che  s'ella  fi  muore ì  non  lo  uuol 
più  appreffo. 

Arm.  Andiamo  andiamo  preflo  ,  Trofìna  quante 


hore  fo 


or.r, 


Kag.  Sono  più  di  mille  cinquecento ,  lofo  io. 
Arm.  Che  mille  cinquecento? 
Rag.   Mille  cinquecento  felle  Madonna  fi ,  con- 
tatele mo  uoi. 
Fro.   Madonna  t*  adimanda  deWhore  balordo. 
Rag.  Andate  ,  che  l'adimandaro  a  coflui  qua. 

SCEVRA  TE\Z*A. 

Raga%$p  .  Scemo  feruo  feiocco  con  uno  fi i^o  di 
fuoco,  Landolfo  uecchio  auarofito  patrone. 

Compagno,  a  quanChore  di 
nomo  fi  fa  dì  la  mattina  ? 
•.  tu  a  quant'hore  di  fole  tra 
v.ont.i  la  f-.raì 
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fAnd.  Scemo  che  fai  tu  qui  fuori  con  lo/ìi^p  in 
mano? 

Sce.     Sono  ufcito  per  uedere,  5*è  buon  tempo. 

Vani.  Porta  lojit^p  in  ca/a  ,  e  torna  fuori  con 
la  chiaue  della  porta  ,  uà  prejìo ,  non  nìi 
rejponder  più  ,  camina. 

Sce.    Eccomi  che  uo. 

Vanii.  Kaga\\o}  che  fai  tu  quia  quefì'hcra? 

Kag.  Torno  a  e  afa  del  mio  patrone  ,  fapetemi 
dire ,  a  che  hora  fìa  fonato  me^o  dì  que- 
fi  a  notte? 

Vand.  Torna  a  cafa  a  dormire ,  che  nonfei  an- 
cor ben  defio. 

Kag.  Non  mil  uolete  dire  ,  borfu  menandaro. 

Sce.    Ecco  la  chiane  ,  l'ufeio ,  e  la  porta,  che  uo- 
lete mo  ? 
*•-  Vand.  Dalla  qua  ,  e  fermati  fn  ch'io  la  ferro . 

ice.    Quand'io  miro  la  Togna  ,  una  radice 
Mi  fento  dentro  a  l'horto  ringrojfaro. 
La  Togna  fola  mi  può  far  felice, 
Sen\a  mai  bere  al  mondo,  o  mai  magiari» 

Vand.  Che  canti  tu  beflia  ? 

Sce.     Ra'rronauo  al  buio  con  la  Togna. 

Vand.  E  pifibile  Scemo  ,  che  tu  fìa  o<fni  dìp'm 
/cerno? e  che  tu  cerchi e*iihora  di  feemar- 
mi  la  robba  ?  a  che  propofìto  uenire  a  tal- 
lirà fuori  con  unjìiìgp  di  fuoco  ? 

Sce.  Non  m'hauete  uoi  detto,  che  quando  io  uo- 
gbo  ufeir  di  caft  col  lume  ,  io  lafcijìar  le 
candele  ,  e  le  lucerne  ,  e  ch'io  pigli  unjli^ 
\o  per  non  cadere  ? 

Vand  lo  t'ho  detto,  che  quando  per  mio  feruigìo 

ti  bifo- 
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ti  bi fogna  andar  di  notte  fuor  di  e  afa ,  t  » 
pigli  un  fli\\o  di  fuoco  ,  perche  unoJì/^\o 
fé  tira  uento  non  fi  Ifegne,  ttenfì  conjuma 
troppo  ,  ti  jeruc  per  arme ,  che  fé  un  cane 
ti  uuol  mordere  , poi gtt farglielo  ,  poi  npi 
gliarlo ,  e  rimetterlo  fui  fuoco  . 

Sce.  Et  io  uho  detto ,  che  fari  a  meglio  portare 
una  lucerna  ,  perche  una  lucerna  fé  tira 
uento,  fi  copre  con  la  beretta,fe  Polso  man 
ca  ,fi  riempie  con  l'acqua  ,/e  un  ti  uuol 
battere  ,  ?lie  lo  puoi  uerfare  fu  la  te/la  ,  e 
di  quel ch'auan\a}comiar  l'infa'ata;  come 
fapete  uoi. 

tand.  Horfu  ch'è  flato  manco  male  ;  accoltami, 
io  ho  lajciato  ièlauio  che  dorme  ;  //  majìro 
ha  da  fcriuere  per  gran  pe^a  ,  &  ho  uo~ 
luto  co  fi  ferrar  la  porta  ,  ac.ioche  ne  l'un* 
ne  { altro pojfa  ufctrdi  cafa  mentre  io  mu 
torv.o',rJi,-;imi  non  diajìi  tu  hier-fetà  a  quel 
la  donna  ,  che  fa  in  campo  Mar\o  da  '^ar- 
te di  flauto  ,  the  egli  era  per  partirjì  (>a- 
mane  di  Roma  per  andare  alla  fi u dio  a  PU 
dona  ?  e  che  hauendo  defideno  di  parlar 
prima  con  lei ,  ella  uemfjè  fuori  della  por- 
ta  del  Popolo  ,  doue  egli  jen\a  fofp etto  pel 
padre  ,  commodamente  le  parlerebbe  ,  c*- 
mao  t'infegnai? 

Sce.    Le  dtfìi  a  ponto  co  fi. 

Tand.  in  che  modo? 

Sce.  Di  fi  fìgnor  a  Padova  ,  dice  co  fi  M.  F-ld- 
uto  da  parte  del  Popolo,  che  uoi  andiate  fla 
mane  allofludto  col  padre  ftn\afoff  etto  di 
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hi  per  parlar  con  uoi . 

Vani.  Il  malanno  che  Dio  tt  dia,  ogni  co/a  a 
riuerfo  ;  che  ti  rifjtofe  ella? 

Sce.  Dijfe  fi  fi ,  10 t'intendo  ,  digli  pure  che  io, 
che'l  padre ,  e  lui  andar emo  a  Padoua  col 
popolo  fen\a  fofyetto  dello  Jludio  per  ragio 
nar  con  effo. 

Vand.  O  che  [celta  in/alata  Juegliati  un  poco  he 
Jlta ,  tu  dormi  anchora  ?  iniefe  ella  bene 
quel  che  tu  uoleui  dire? 

Sce.     M  efjer  fi ,  perche  lo  fapeua  meglio  di  me. 

Vand.  A  fpojìtojtfi'ella  di  ptoler  andar  al  Popolo? 

Sce.  Credo  dijì,  perche  io  non  mi  ricordai  trop- 
po bene  l*  ambasciata. 

Vand.  Belle  rijpo/le  >  horfu  io  andari  hora  al  Po- 
polo ,  tu  uà  a  trouarla  ,  e  dille  ,  che  flauto 
tajpetta  a  cauallo  fuor  della  porta ,  ma 
auertifci  di  non  nominarmi ,  come  dirai. 

Sce.  Diro  ch\Ua  efca  della  porta ,  per  montare 
a  cauallo  con  flauto  ,  per  andar  allo  Jltt- 
dio  al  Popolo  fuor  di  ?adoua. 

VanJ  Di  come  tu  uuot  ,  e  falla  uenire ,  perche 
io  non  de  fiderò  altro  ,  je  non  conofierla  ,  e 
chiarirmi  della  prattica ,  che  flauto  ha  co 
lei  ,  ii  mafiro  cvnofela? 

Sce.  Meffcr  no}chc*  quando  flauto  uà  a,  trouar- 
la lajcta  il  mafiro  in  cafa  ,  &  ella  cjuanh 
il  uede  dalla  fenejlr a  fugge ,  e  gì  tt  a  pian 
pian  i  baci  fu  le  mani  di  flauto, 

Vand.  Bafta  io  t'intendo  ,  andiam  pur  uia  ,fe 
qualch'uno  ti  adtmàda,  dout  /j  uo,di  ch'io 
uq  alla  vigna  ;  camma. 


p    n    r    m    o,  ■• 

SCET^yi  QV jl\T U. 

Licinio  tornando   di  mila  ,  Panetto  fuo 
compagno  de  gli  fiudij. 

Liei.  p?f|=^p|j  Ve/  che  paffa  hor  di  la  chi  ere 

Vane.  §J|<JjJiÌ  Qualctiuno,  che  per  granfa- 

ftj^fel  cend*  fa  a  talora  sfornito 
ufi  ir  di  e  a  fa. 

"Liei.  Qualctiuno  credito  ,  che  per  amorfia  fbin 
to  di  caja  ,  a  co  Urano  di  me  ,  che  dalTa- 
mor  firn  ricondótto  a  cafa. 

Vane.  Eh  quinto  meglio  ti  farebbe  Licinio  da 
dotterò  ritornare  a  cafa  ,  poi  che  ne  [et  fi 
lontano ,  ti  par  egli  conueneuole  d'e/Jèrfi 
tofio  partilo  di  utlla  ,  che  a  pena  è  giorno? 

Liei.  Per  me  è  di  chiaro,  poi  che  m'auuuino  al- 
la sfera  del  mio  Sole. 

Pane.  An\t  alla  \ona  di  quel  fuoco  ,  che  con  tua 
gran  uergogna ,  e  danno  ti  confuma. 

Liei.  M.  Panetto  crediate  pure,  che  la  medicina 
qual  iojìimaua  buona  Mandare  qucjìi  duo 
giorni  in  utlla ,  non  filo  non  ha  in  parte 
alcuna  rifanata  {incurabile  mia  ferita, 
ma  grauemente  m'l)a  rinfiefena  la  piaga, 
e  fé  non  fo/Je  la  [foranea,  ch'io  ho  di  rifa 
narmi  prefio  per  altra  uia,  maledirei  quel 
giorno  ch'io  penjat  di  partirmi  da  Padoua, 
e  tenete  per  certo  che  per  ni  una  co'a  re[ìa~ 
ro  io  mai  di  non  amare  la  mia  Delta ,  che 
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folo  ilbtl  nome  /ito  m'accende  di  lei  mag- 
gior defiderioi 

itne.  Che  tu  ami  Delia  non  ti  riprendo,  ma  ben 
ti  dico  che  d'amarla  con  defìderio  che  ti  fta 
moglie,non  ti  fi  contitene  ;  perche  tu  fai  bt 
ne  che  non  tutte  le  cofe  che  $' amano, fi  defi- 
dtrano  per  confeguirle  ,  amar  fi  /itole  un 
letterato  per  la  dottrina,  un  mufico  per  la 
dolceZZ**  del  canto  ,  un  Pittore  per  l'eccel- 
len\a  dell'arte  ,cofi  amar  dei  tu  Delia,  non 
perch'ella  habbi  ad  efferti  moglie,  maper- 
ch'e  fauia ,  ben  creata  ,  &  alleua  di  tua 
madre. 

Liei.  (Quando  io  miro  Delia ,  tteggio  uno  de  p'm 
bei  ui fi  che  f offe  mai  da  faggio  Vittore  dì- 
fegnato  ,  o  colorito  quando  io  finto  parlar 
Delia ,  fento  la  più  foaue  armonia  che  uè- 
nir  mi  pof/'a  all'orecchie,  quando  io  contem 
pio  le  uirtù  di  Delia  ,  mi  fi  rapprefentM 
neWanimo,  l'idea  del  più  fatti  e  ,  e  prudente 
li 'ter. ito  del  mondo.  Et  pero  per  godermi 
l'opera  d'un  buon  Pittore  Ja  dolce^a  d'un 
ua'ente  mufìco  ,  il  configlio  d'un  gran  lefr 
terato  ,  de  fiderò  per  moglie  Delta  ,  cW* 
quejlo  fon  tutto  intento. 

Tane.  Adunque  il  tuo  Jludto  farà  conuert ito  in 
Delia ,  poi  che  quante  lettioni  tu  mai  udi- 
fii  in  Vadoua  ti  fermilo  a  prouar  che  giù 
fio  fta  l'amore  che  tu  le  porti ,  &  s*ellajla 
nel  mona/ìero  ,  e  di  rado  uicne  in  cafa,co- 
me  amarla  poi  tu  tanto  con  /peranno,  che 
.   tijia  moglie  $ 
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Liei:   Cagione  di  fi  grande  amore  è  la  fua  beile"^ 
fcjt ,  laquale  tanto  jempre  mi  par  maggio- 
re ,  quanto  più  rare  uolte  la  leggio  ,  e  fi 
come'l  Sole  par  più  bello  ,  e  più  fide  fiderà, 
dopo  molte  p'-oggie  ,  co  fi  ella  quando  tal- 
ìwr  Madonna  la  richiama  in  cafa  mi  par  , 
pm  bella  ,  ch'io  la  fiimi  degna  che  mi  fia 
moglie  ,  n'e  cagione  rrna  madre ,  che  inai 
non  fi  Jatia  di  farmi  noni  tefiimonij  della, 
bontà  fua  ,  delle  fue  n'ir  tu  >  e  delThonorata 
creanza  fua. 
Vane.  Tua  madre  ti  loda  Delia  fua  alleua  ,  per- 
che tu  la  (limi  come  membro  della  tua  fa- 
m'glia ,  e  non  come  capo  di  cafa  tua }  lidie 
farebbe  quando  ella  ti  fujfe  moglie  ,  er/v* 
come  uaient  e  f cultore  ,  tlquale  publicando 
una  bella  fiat  uà  ,fi  rallegra  dell'opera  ,  e 
la  loda  per  uendcrla  ad  altri ,  £r  non  per 
comperarla  confuoi  danari. 
Lict.  Sifogliono  ancor  lodar  quelle  co/è}  che  s'ha 
no  a  donare  ,  accioche  tpriuandofi  di  loro 
chi  le  dona,  più  grate  fiano  a  chi  le  riccuet 
e  che  maggior  premio  potrà  hauer  mia  ma 
dre  di  quefl' opera  fua,  che  dandomi  Delia 
per  moglie  fent  ir  fi  ogni  dì  ringratiar  da 
me ,  uedermi  femprepien  d'allegrerà  ,  e 
conoscere  che  io  per  fua  cagime  mi  filmi  fé 
licifiimo  ? 
Pane.  Si  quando  tu  dopo  hauer  fatisfatto  a.  lo 
sfienato  de/ìderio  tuo  ,  non  t'baurfi  a  pen 
tire:  non  uedi  che' l caldo  amjro/o  i'oa  di 
già  fi  alterato  3  che  cerchi  una  per  m  ^ghe 
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et  e  comeferua  tifa  in  cafa  ,  quando  tua 
madre  intederà  quejìo  tuo  amore,che  dirai 
Vici.  Come  buon  medico, vedendo  il  pencolo  del- 
la mia  infirmi  tà  ,  dandomi  Delia  per  mo- 
glie mi  porgerà  buon  rimedio. 
Tane.  Aw.^V  uedendo  che  tu  da  gran  febre  infiam 
mato  cerchi  da  bere,  ti  lajjark  con  la  fi  tei 
accioche  ricuperata  che  haurai  la  fanitat 
tu  ne  renda  le  grafie  a  Dio  ,  &  lode  alla 
pr  udenti  a  fuadiberati ,  liberati  da  quejl'af 
fetta  ,  che  quel  che  ti  par  bora  degno  di 
amore ,  flimarai  che  fia  poi  indegno  di  te. 
Ini.  Non  è  in  poter  mio  liberami  da  quello, che 
non  fu  in  mia  liberta  di  eleggere;  non  cre- 
dete uoi  che  io  più  uolte  non  pcnfialgrad* 
impeto,che  mi  fecero  ifuoi  belli  occhi  ?  alle 
carezze  ,  che  mia  madre  le  fa  :  chi  fa  che 
Delia  non  fa  nata  di  qualche  gran  gen- 
tiluomo ì  che  i  coftumi  fuoi  ne  danfevno: 
Non  m'bauete  uoi  detto  alle  uolte ,  che  la 
pouerta  è  come  un  uelo  ;  perche  fi  come 
queflo  coprendo  un  corpo,  il  laffa  uedere  in 
parte  co  fi  quella  ,  non  tanto  opprime  un 
animo  nobile ,  che  a\  qualche  fegno  non  lo 
la/ci  conofeere  ?  io  fon  giouane  ,fon  ricco, 
fonjolo  ,  ne  pei  riccheT^a ,  ne  per  nobiltà 
ho  a  prender  moglie ,  che  mi  manca  per  ui 
uer  lieto  ,  fé  non  fìcnr amente  goder  la  mia 
Delia  ?  e  snella  non  è  come  me  nobile  ,  pi- 
gliandola io  per  moglie ,  non  ofeurerh  ella 
la  nobiltà  mia ,  ma  darò  luce  aWofcuri- 
ta  ftfa» 
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Vane.  Queflatua  Delia  tifa  molto  dotto  ,  e  per 
finire  lofludio  non  ti  bifogna  tornare  più 
a?adoua,ma  che  dirai  a  tua  madre  d'effèr 
fiprejìo  partito  di  uittaì 

l.ici.  Quel  che  amore  che  cojt  m'ha  ridotto  mi 
dettarci. 

Vane.  E  flato  bene  di  la/far  le  caualcature  alla 
fla.Ua  per  non  far  rumore  qui  d*  intorno  a 
quefthorajo  bu(faro,efe  Madonna  moflra 
di  marauigharfi ,  diremo  che  fìa  mane  fi 
dee  fare  un*  orditone  in  fapien\a,e  pero  fe- 
mo  tornati  co  fi  pr  e  (lo. 

Liei.  Sara  beneì  hor  io  buffar o3uoi  affettate. 


SCEl^Ji   QJSIWJ^A. 

Licinio.  Vanetìo  da  parte.  Delia 
dentro  alla  gelo  fa . 


J  If  toc  tic,nittn  rìfponde. 
Non  buffar  fi  forte  tt accio  che 


fé  qualclìun  ttfenie  non  ti  no 
ti  di  mala  creanza. 
Liei.   Non  dt/cunu-'ene  buffar  cofi  per  intrar  in 

cafa  fua\tic  toc  tic. 
Del.    Chi  è ,  chi  batte ,  chi  è  ? 
Liei»  Mi  par  la  uo:e  di  Delia,  oh  fé  per  mia  uen 

tura  ella  f offe  in  cafa. 
Vane,  Il  defìderio  che  tt*  hai  di  lei  ti  fa  parer  di 

fntirla  ? 
Liei.  H>ra  il  uedroftic  toc  tic. 
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Del.    Chi  b.ttte  in  nome  di  Dio  ,  cIm  poca  di/ere 

itone  è  quefìa  ,  chi  è  f 
Liei.    Sono  io ,  non  mi  conofeete  M,  Panetio:/co 

flateut  un  poco  di  gr.it ia ,  pur  Delia, 
Vane.  Eccomi ,  ci) gran  cofafara  quefìa. 
Liei.    Tic  toc. 
Di?/.    Che  cercate  ?  Madonna  non  è  in  cafa  ,  e 

M.  Licinio  è  in  tutta. 
Liei.   Licinio  èqui.,  che  come  fmarrho  augello 
cerca  di  rnlurfi  nel  uojlro  nido,  an^.  come 
Aquila  ,  che /la  perfifar  V  occhio  in  noi  fuo 
bel  Sole  ,  deh  ufeite  fuori,  acaoche  i  raggi 
del  uoflro  a/petto  ,  illufirino  quejìo  luogo  -, 
come  io  tllufìrato  da  mi  seggio  ogni  co/a 
ne  lt  più  o/cure  tenebre  della  nette. 
Vel.    io  non  fo  che  mi  rtfpondere  a  fi  belle  par» 
le,ma  che  nuouo  ca/o  è  que/ìo  ,  che  io/ìa 
qui  fola  /en\a  Madonna,  e  noi  fi  per  tem 
pò  tornate  di  uilla? 
Liei,    io  torno  ben  bora  di  uilla  ,  ma  in  ogni 
tempo  fon  con  uoi ,  come  il  Sole  che  non  laf 
fag'.amai  ti  cielo  ancor  che  giri  l'uno  t  e 
l'altro  Itemi/pero. 
Tane.  Come  (i  ferite  bene  de  fuoi  fludij. 
De!.    O  quanto  mi  duole  che  non  fa  Madonna 
in  caj a  ,  e  non  è  molto  che  s'è  partita  ,  per 
che  Hor  te/la  fu  a  nipote  fa  per  partorire, 
e  uoflro  \io  ha  mandato  a  chiamarla. 
Liei.   Ati\;  di  que/lo  dourefle  uoi  rallegrarci  t 
poi  che  pur  una  uoha  potrò  con  parole  fio 
primi  quello  ,  che  già  u'ho  mofìrato  con 
tenni,  horfu  aprite. 

Deh 
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Del.    Non  poffo,  p  rche  Madonna  Ì)A portata  Ce- 
co la  chiane  della  p  >rta. 
Pane.  Oh  bel  cafo  ,  in  parte  mi  rallegro  ,  che 
no  pofja  intrare,e  in  p.xrte  ho  pietà  di  lui. 
Liei.     Oh  firano  accidente  è  queflo ,  non  potrò 
io  dunque  intiare  in  cafa.  t porta  ingrata', 
muraglie  crudeli  ,  ferri  inutdto/ì,  prt una 
nemica  deWhonefle  mie  uogU e,gitiuro  vm 
la  porta,  ne  di  ciò  s'hauraa  doler  Madon 
na  ,  poi  che'l  dimorar  qui  fuori  a  tal'hora 
non  mi  fla  bene. 
Del.    Queflo  non  fate  già,  an%t  fé  u  è  caro  l'ho 
nnr  uopro  ,  e  mio  ,  temperate  il  di/piacer 
che  hauete  di  non  potere  hora  intrare  ,  col 
piacer  che  Cernirete  ,  di  non  hauer  fatta 
mai  co  fa  alcuna  di  che  uoflra  madre  s'hub 
hi  a  dolere  ,  e  uoi  à  pentire. 
Liei.     Se  mia  madre  hauejje  penfato  al  mio  n- 
torno  ,  non  farebbe  fiata  fi  diligente  a  far 
co  fi  chiudere  la  porta. 
Del.     E  pero  non  uolendo  ella  che  in  abfentia 
uofìra,  e  fua  ,  la  cafa  fiu  aperta,  lodatela 
e  ricompenfate  il  buon'animo  fuo  con  l'u- 
Jpettar  ,  ch'ella  torni,  o  con  andarla  a  tro 
uà -e  in  cafa  di  uoflro  \io  ,    che  coji  farete 
quel  che  ni  fi  conuiene  ,  e  celarece  iljecre- 
to  amore, che  mi  portate. 
Vici.     Sete  dunque  fola  in  cafa? 
Del.     Non  fon  Jo la  ,  che  m'ha  JaCciata  in  campa 
gnia  (a  uecJna  t  e  par  mi  (enttrla  uemr  in 
camera  ,  parlate  piano  di  gratta. 
Liei.    Come  piano  ?  an\i  to  uogho  ,  che  mi  fia- 
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no  teflimone  quejle  pietre  :  e  fé  miete  far- 
mi un  pia.  ere  chiamate  lei  ancora  ;  che 
già  delibero  che  quefìo  anello  ui  fa  ojlag- 
gio  :  e  ut  prego  che  ogni  ucfìra  dure\\afi 
raccolga  nel  diamante;  pigliate. 

Del.  Non  gittate  ,  non  gittate ,  ch'io  l'accette, 
e  come  mio  uè  lo  ridono  ,  accicche  s'a  Dio 
piacerà  mai  ch'io  pofja ,  come  uorrei,eJJere 
uojìra  ,  ne  leghi  eternamente  amendtie  :  e 
tenete  per  certo  ,  ch'ogni  mio  defiderio  , 
ogni  tnio  penftero  ,  ogni  mia  fperan\n  ,  è 
che  noi ,  o  per  ferita  o  per  altra  ,  che  mi 
uogliate  ,  hahiate  ad  ejjer  feudo  del  honor 
mio ,  cjueflo  ui  hafli ,  ricordateui  di  me. 

Liei,  hìora  fi  eh"  è  ternato  a  farfì notte-:  M. 
Panetto  douefete  ,  io  non  ut  veggio. 

Vane.  Cojlcred'io  tu  hai  mille  ragioni  d'amar- 
la ,  ne  io  l'ho  peri  mai  negato  ,  e  certo  che 
ad  ogni  firn  parola  mojìra  d'effer  ben  na- 
ta :  ma  dimmi  fei  tu  dunque  nfoluto  di  ri 
cufarper  lei  la  figliuola  di  M.  Tiberio? 

Liei.  Che  figliuola  di  M.  Tibernfìa  ui  dico  cofì, 
che  ne  le  ric:he\\e  di  Tiberio  ,  ne  le  uojlre 
tffo  tation,e  ne  le  pregìnerefo  minacele  di 
Madonna  faranno  mai  che  io  mi  dijfonga 
à  uolere  altra  dona  per  moglie,  che  la  mia 
Delia. 

tane.  Poi  che  fei  cofi  rìfoluto ,  ti  prego  per  le 
fante  ,&  inuiolabili.  leggi  dell'amicitia, 
per  la flima  ,  che  tu  fai  del  honor  tuo,  per 
l'amor  grande  ,  che  tu  porti  à  Delia  ,  che 
a  quanto  io  ti  diro,  Ut  nnfia  fecreto. 
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Liei.  Ab  M.  Panetioì)auete  il  torto  a  cofì con- 
giurarmi, qua  fi  chetici  non  potiate  con  un 
fol  cenno  da  me  ftcrare  ogni  gran  cofa  : 
dite  pure. 

Vane.  Sappi ,  che  tu  non  mi  poteui  dar  la  mi- 
glior nuona  di  quefla  :  perche  non  amo,nt 
defederò  io  meno  Theodor  a  figliuola  di  Ti 
ber  io  ,  che  tu  la  tua  Delia  :  e  perche  non 
.  Jìa  bene  far  qui  lungo  ragionamento  a  tal 
bora  ,  andiamo  a  meffa  a  quefla  chi  e  fi  ut 
cina  ,  che  dapoi  ti  narrar o  chi  io  fono  ,  co- 
me io  uemfìi  in  e  afa  tua  ,  efpero  che  haue 
rat  pietà  di  me ,  che  un' ardenti  fimo  amo 
re  ho  ,  come  intenderai ,  fi  lungo  tempo  te 
nuto  afeofo  .  Tu  fai  ben  ,  che  non  fio  non 
t'ho  mai  difuafo  a  lafciar  la  figliuola  di 
M.  Tiberio  ,  ma  t'ho  con  molte  preghiere 
ricoiejlo  a  pigliarla .  Tu  uedi  che  fortuna 
noi  corriamo ,  tu  cerchi  per  moglie  una 
che  ti  fia  come  ferua,et  io  de  fiderò  una  qua. 
le  io  honoro  come  patrona. 

Liei,  lo  reflo  tanto  fiupito  di  quejìo,  che  io  non^ 
fio  che  rifponderui,  fé  non  che  ui  do  bora  la 
fede  mia ,  di  non  uoler  mai  altra  donna 
per  moglie  che  Delia. uoi  fate  quanto  poffe 
te  per  bauer  la  uofira  Theodora  :  e  doue 
quefio  animo  mio  di  ricufarla  ui  poffagia 
tiare,  tene  te  per  certo  che  per  conto  uofirot 
e  mio  farà  fempre  fermo  ,  e  cofìante. 

Pane.  Hor  andiamo.che  intenderai  meo-Uo  o?ni 
cofa,e  Madonna  intanto  tornara. 
Il  fine  del  Atto  primo  . 
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SCEVRA    TBJMtA. 

Armodia.      Frofina.      ìlKaga\\o. 

A**m.  r^^^^P,1  NGRATIATO  fi  a  il 
0  Signor  d'ogni  co  fa:  uedefì* 
mai  Tiro  fina  il  più  bel  bam- 
bino di  quefio,che  mia  ni- 
pote ha  fatto  ?  lo  non  uo- 
leuu  tndugtàr  più  per  trouarmmi  a  tepo. 
Pro.  Alle  fatiche  ,  patrona  mia  ,  lempre  è  bua 
no  d'arrivar  tardi ,  perche  fé  n  ha  poi  la 
minor  parte  ,  &  ut  fo  dire  ,  che  quefii  be 
nedcttt  figliuoli  coflano  cari ,  che  fé  con 
tanta  fatica  figenerofimo  ,  con  quanto 
dolore  fi  partoriamo  ,  forfè  forfè  non  fi 
correrebbe  coft  a  furia  a  pigiar  marito , 
benché  io  non  ho  a  dir  quefio  ,  che'l  mio 
non  fu  mai  da  tanto  di  farmene  far  uno, 
ma  ualente  donna  è  fiata  la  commare  ,  fa 
quale  fi  defir amente  ha  fatto  ,  che  pare  a 
punto  che  Fhabbt  cauato  d'un  calettino  , 
&  ha  fi  bene  ordinato  t  baym  ,  ;/  mancia 
re  ,  e  la  cura  de  l'infantata  ,  che  pareua 
una  medicherà  da  Norcia 
R.4^.  Madonna  quante  uolte  l'anno  fi  fan  figli* 
noi  ?  per  hxuer  de  confetti  io  uorrei  che 
la  patrona  ne  facefje  6?  ni  me/è  uno  :  ma 
che  uuol  dire,  che  non  fé  nt  fa  fi  non  uno 
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per  uolta  ?  la  nojlra  cagnola  ne  fece  pur 
l'altra  notte  quattro  infame  infume. 
Krm.  Difcorfl  da  fanciullo  ,  andiamo  in  cafa  , 
che  non  mrrei  che  Licinio  tornado  non  mi 
tu  trouajje. 
fro.     Madonna  fé  Licinio  torna  hoggt  ;  fate  à 
mio  modo  ,  cominciate  a  flu\\icarlo  ,  che 
pigli  moglie  ,  e  noi  rifoluetew  di  pigliar 
marito  ,  che  perdete  tempo  ;  quand'io  era 
dell'età  tiofìra,  mi  piacea  più  il  mondo  che 
mai. 
Arm.  Quando  Licinio  tornara  ,  perche  moftra 
di  non  uoler  moglie  ;  guarda  che  ti*  non  di 
cadìhauermi  u>duto  ragionar  con  Leto, 
per  conchiudere  il  parentado  ira  me,  e  .vi. 
Tiberio  ,  perche  faro  ben  io  con   Pa-    i/o, 
che  l'efòrtara  a  quel  che  uqrro  io  ,e  juo  \/o, 
&  faremo  tre  paia  di  ntage  ,  perche  fé  io 
mi  rimari  taro  a  Tiberio ,  Licinio  pigliarti 
la  figliuola  ,et  daremo  Delia  a  M.  Var.etio. 
Vro.    farete  molto  bene  ,  &  quando  Licinio  ha. 
ràfpofata  la  maghe  ,  fate  che  la  meni  in 
cafa  ,  &•  non  uadi  più  fuor  del  mondo. 
Arm.  Come  fuor  del  mondo  ? 
fro.    Vo  dire  che  noi  mandiate  più  di  la  da  Ve- 

netia . 
Arm.  E  perche  ?  Venetia  è  dunque  ne*  confini 

del  mondo  j1 
Fro.    Madonna  fi ,  cti ella  è  nella  fine  del  mon- 
do y  s'ella  è  nel  mare,  &  io  ho  fempremai 
ime fo  dire  ,  che  di  la  dal  mare  non  u*  è 
più  mondo. 
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Arni.  Apri  la  porta ,  che  vu  fu  uenir  uoglia  di 
ridere. 

Vro.  Affrettate  un  poco ,  re  noi  ui  rimaritatele 
htcima  ptglt.x  mogie  ,  Je  Delia  piglia  ma- 
rito ,  che  miete  noi  far  di  me  ?  Madonna 
io  dico  con  quanta  di /erettone  io  ho ,  non 
guardate  ch'io  (la  fi  uecchiarella ,  che  non 
mi  manca  pero  chi  mi  uuol  bene  ,  che  dtrt 
Jìe  uoi ,  je  Nanni  nojìro  m'haue/Je  fatto  ri 
chieder  per  moglie? 

Arm.  Nanni  gar^on  di  falla  ? 

Tro.  Gar\on  di  falla  no  ,  ma  quel  che  ha  cura 
del  poliedro  di  M.Lianio  ,  g?  fé  uoi  l'udi- 
re cantar  fu  la  fregila,  ui  par  cria  unafì- 
gmria  a  fruirlo;  Madonna  non  è  al  modo 
la  più  bella  cofa,  chefiarfl  coi  fio  marito. 

Arm.  Entriamo  in  cafa  ,  che  tu  rimbambì] ci  : 
Raga^ì^o  torna  a  dire  ad  Hortenfa,ch'an 
darò  hoggi  a  riuederla  ,  uà  figliuolo  uà, 
che  quando  Licinio  mio  pigliar  a  mo<rlie,ti 
darò  una  bella  cofa.  Frofina  ferra  fu  la 
porta  piano  piano ,  tu  uà. 

%.ag.  lo  uo. 

SCEVRA  SECOTSiA. 

Vanetio.      Il  l^agaitfo . 
|H  ecco  il  fkaga\Z°,cbe  uien  di 
cafa,  Madonna  debbe  ejfer  tor 
0  chiamalo.  (nata. 

\o  raga\%o  tu  imi  odi  ? 
Kag.  Odo  pure ,  perche  no  ? 
Liei.   Afolta  men  qua , 
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&ag.  Oj,  o  M.  Licinio  fete  tornato ,  /rf/>ete  /;• 
accompagnato  Madonna  che  ha  aiutato  a 
far  nipote  a  uofira  figliuola  ,  e  io  ho  beuu- 
to  molto  bene. 

Liei.  Tu  uoi  dir  Hortenfìa  mia  cugina  ,  che  ha 
ella  partorito,  mafehio,  of emina. 

Ikag.  Ne  mafehio  ,  ne  femina  ,  ha  fatto 
un  papatto  tanto  lungo  ,  che  crida  uà  uà 
come  una  porchetta  ,  e  W  alunna  -mha  det 
to  che  quado  ne  farete  un  altro  uoi,ui  uuol 
dar  moglie,  e  farmi  la  mancia. 

fané.  Cofiuipe  erto  ha  udito  ragionar  di  dar- 
ti moglie. 

Liei.  O  fé  Dio  giraffe  il  deftderio  mio  nel  cuor» 
di  mia  madre  di  darmi  Delia ,  addiman- 
dianlo  meglio ,  mia  matre  ha  detto  di  uo~ 
lermi  dar  moglie  ?  di  fu  prejlo. 

&ag.  Signor  fi ,  uuol  dar  M.  Tiberio  a  uoi,Kan 
ni  a  Frofina,  e  Delia  a  M.  Panetto. 

Liei.    Delia  a  M.  Panetto  ? 

Vane.  Delta  a  mei  Licinio  non  ragioniti  più  con 
cofiui ,  che  per  nonfaper  referire  quel  che 
egli  ha  udito ,  può  più  tofio  generarci  con 
fufion  nel  animo  ,  che  darne  auuifo  di  cofit 
che  uogliamp  intendere. 

Liei»  E/?  M.  Panetio  ,  per  bocca  de*  fanciulli  fi 
feopre  alle  uolte  la  uerita ,  e  nuoui  penfier'% 
mifiuolgono  bora  per  lo  petto  :  come  hai 
tu  udito  dire  clìtofiaper  pigliar  moglie  ? 
dillo  un* altra  noli  a. 

Kag.  Foco  fa  Madonna  ,  Frofina  ,  Delia,  tutte 
uoleuano  marito  ,  Frofina  uoleua  Nanni, 
B     Hi] 
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Madonna  M.  Ttberio,e  Delia  M.  Panetto. 

liei.  Dil<a  uuol  M  l>antliu?.  a  M .  Valletto  adun 
que  le  dtjjuaftom  a  la/JarU  (ìfaceuano  per 
mi  ?  />«r  f/?e  tradimento  e  que  fio? 

Vane,  hi)  Licinio  u  cade  dunque  nell'animo  dub- 
bio alcuno  della  mia  fede  ?  non  uedi  tu  che 
repugnantta  è  qttefla  ì  che  mi  s'ojferifca 
quella  eh  io  non  cerco,  e  mt  fi  n  leghi  ciucila 
ch'io  defìdero  ?  r<*galQo  uien  qua,  ,  dotte 
hai  tu  udito  dire  tat  co/e  a  Madonna? 

Rag.  Qj*i  m  tjhada ,  quando  brofma  uoleua 
aprir  la  porta. 

Vane.  Ermi  Delia  anchora? 

Rag.  MefJ'er  no,che  Madonna  l'hauea prima  fer 
rata  in  cafajto  no. 

"Liei.   Come  chtu  adunque  d'hauerla  [entità? 

Rag.  Voi  non  m'hauete  intefó  ,io  ho  detto  che 
Madonna  diceua  di  uoler  d~r  Delia  a  uni, . 
Trofìna  a  Nan,ii,  M  Panetto  x  ejja,  uojìra 
n:po;e  al  figliuolo  ,  e  noi  a  M.  Tiberio. 

Vane.  Non  uedi  tu  che  quejìo  putto  è  imbriaco: 
bai  tu  beuulojìa  mane  ? 

Rag.  Il  credo  io  ,  ho  mangiato  un  per^p 
de  confetti ,  un  pugno  di  Marzapane  ,  e 
dui  bicchier  di  timo,  e  mt  fa  mdl'unnt  che 
la  patrona  fia  grauida  un'altra  uolta  ; 
perche  faccia  un 'altro  figliuolo  ,  e  mi  dia 
la  mancia. 

Vane.  Non  uedi  tu  Licinio  come  egli  è  alterato  , 

die  nel  ui/o  anchora  moftra  l'alteratione 

ch'egli  ha  nel  animo  ,  e  quando  Icfue  mal 

cmfìderate  parole  non  ti  baftino  a  mo/ìrar 

la  J'm 
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la  fuafaocche\\a  ,  nm  ti  dourebbe  baca- 
re il  tejìimonio  mio  ,  che  già  ti  ho  [coper- 
to il  mio  defiderio ,  le  mie  condnionì ,  il 
fine  dalla  miaferuità .  Horfu  rimanda  il 
putto  in  cafa. 
Li:i.    A  che  fare  f 

Pane.  Che  dica  a  Madonna  dibatterti  incontra- 
t>  qui  ,&  non  altro ,  cy  come  egh  Jìa  in 
cafa,  tu  entra,  e  tr.ittienlo  tanto  che  quei 
fumi  di  wno  ,  ch'egli  ha  in  capo,  fuapori* 
no, fa  a  mio  modo,  &  uederai  a  che  fine  io 
t'bauere  coji  ccnfìgliato. 
Liei.  Ragaigo  uà  in  cafa  ,<&>  di  a  Madonna, 

che  io  torno  hora  di  mila. 
Kag.  lo  andari,  ma  non  mi  darete  anchora  uoi 

la  mancia? 
Liei.  Si ,  uapreflo  ;  che  uerro  anchor  io. 
Pane.  Quindo farai* entrato  ,  perche  Madonna 
hauera  intefo  che  tu  hai  buffato  flamane: 
dille  ,  che  penfaui ,  ch'ella  fojje  in  cafa.cy 
che  non  trouandola  fei  andato  ad  udir  mef 
fa,  &  ch'io  t'ho  lafciatoper  trouare  il  dot 
tore  ,  che  fa  l'oratione  .  Io  poi  tornando 
diro ,  0  che  non  fi  fa  (la  mane  ,  0  qualche 
altra  cofa ,  che  più  a  propofito  mi  uerro,  in 
mente.  Tu  tien  per  certo  ,  che  io  fa  il  me- 
de  fimo  ?anetio,che  fempre  ,  e  che  Vamici- 
tia  ,  e  feruttù-  mia  teco  ,  fa  un  tranquillo 
mare  fen\a  foglio  ,  ucue  fé  pur  quaLhe  ho 
rafea  nafee  ,  fta  per  tranqwllarfì preflo  ,  0 
per  nuocer  poco  ,  uà  :  £?  fidati  del  tuo 
Hanetio . 
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Liei,  lo  ne  uo  tutto  contento  ,  ma  noi  uenite  di 
<rrati  a  preflo  ,  che  fin  %a  uoi  mi  par  d'ejje- 
re  un  colpo  fen^a  anima» 

fané,  \  apure. 

SCEl^A  TE\Z^4. 

Vanetio .      Carlo . 

Vane^>}^*M  Val  maggior  pena,  qual  più 
*"  afyro  tormento  può  ef]ere,che 
quel  d* un* animo  ,  quando  in- 
gobrato  da  molti,  e  contrartj 
penjìeri,  &  hora  che  Pelettione  è  dubbio- 
fa,  non  fa  con  lungo  difeorfo  tronare  il  mi 
glicre?  Oh  mifero  Vanetio  quanti  contra- 
ri) Menti,  ad  ogiihora  fi  lev.an  cantra  per 
fommergerti  ne  la  tua  amorofa  naui gatto 
ne .  Se  io  confluito  Licinio  a  pigliar  Deliat 
nonfo  io  torto  a  Tiberio .  che  defederà  dar 
gli  fua  figliuola  ,  fé  io  Peforto  a  j igìiar 
la  figliuola  di  Tiberio ,  non  procuro  io 
il  mio  danno,  che  altro  al  mondo  non  defe- 
derò che  lei  ?  fé  io  l'uno  non  perfuado ,  & 
Xaltr)  non  fatisf accio  ,  non  accrefeo  io  il 
fofpetto  a  Licinio  ,  che  già  comincia  a  du- 
bitare della  mia  fede  *  fé  mi  feopro  a  Ttbe 
rio  per  inamorato  di  fua  figliuola ,  eccomi 
tenuto,  da  lui  sfacciato  ,  dalla  Vedcua  di- 
famoreuole  ,  da  tutti  temerario ,  tradito- 
re y  &  bugiardo .  Giufto  è  duo  fia  fidele 
a  tutti  :  bunefto  è  che  Licinio  obedijca  la 
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madre  ,  conueneuo'e  è  che  chi  fi  fida  non 
(la  ingannato .  Deb  perche  qui  non  appa- 
rile e  un  gran  torto  fo  qua  una  gagliarda 
ragione. 
Car.   O ,  ecco  M.  Panetto ,  forfè  che  pur'bora 

torna  di  tvlla  ,  buon  dì  M-  Panetto. 
Pane.  Buon  dì ,  e  buon'anno ,  che  lui  facend» 

cefi  per  tempo  ? 
Car.  Ogni  bora  è  tempo  d'andar'inuolta  a  chi 
fcrue  huomini  inamorati ,  e  mi  fi  per  tem 
pò  tornate  di  mila? 
Pane.  Per  tempo  ,  ma  forfè  non  a  tempo  ,  che 

nuoua  mi  dai  ? 
Car.  Buone  nuoue  ,  M.  Tiberio  è  quafi  rifiuto 
di  non  fare  più  parentado  con  quell'auaro- 
ne  di  Pandolfo. 
Pane.  Quefio  pia  mei  credouo. 
Car.   Et  fa  ogn'opra  ,  che  la  uofira  patrona  fa 

fu  a  moglie. 
Pane.  Quefio  fapeuo  io  per  certo. 
Car.   E  uuole  a  Licinio  uefiro  dar  Theodor a  fu  a 

figliuola. 
Pane.  Quefio  non  afyettaua  io.  Tu  non  mi  pote- 
tti dar  lapeggior  nuoua  :  non  fai  tu  fé  io 
deftdero  altro  al  mondo  ,  che  bauer  lei  per 
mogi 'te  ?  Tu  fai  ben  ch'io  fono ,  come  M. 
Tiberio  mi  babbi  fempre  tenuto ,  e  mofiri 
anchora  battermi  caro  ,  e  fé  io  per  più  com 
modamente  feruirlo  ,  ho  celata  la  mìa  con 
di t ione  ,  e  mi  fon  cofi  meffo  in  cafa  della 
uedoua  ,  non  dourei  batter  fatto  pregiudi 
ciò  alcuno  a  miei  meriti ,  ne  firmarmi  di 
S     77 
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quel  premio  che  mijpinfe  a  tal  forte  difer 
w.iu  ,  &  in  o<rm  altra  uoltntien  mi  tur- 
rebbe. 

Car.  Se  M.  Tiberio  co  fi  uimlfe  in  compagnia 
di  Licinio  ,  perche  hauejìe  a  poco  a  poco  a 
dtfyorlo  a  pigliar  fua  figliuola  per  moglie, 
facendo  noni  contrario,  come  m  pure  d'ha 
nerla  a  meritare  in  premio  della  ttofirafir 
uitù. 

Har.e.  Non  la  meritarci  ne  in  premio  di  quefia, 
ne  d'altra  mai  che  io  facefii ,  quando  il 
primo  intento  di  M.  liberto  fofje  di  dar 
Jua  figliuola  a  Lictnio,ma  egli  due  co  fi  per 
adombrar  la  uoglia  ,  cht  egli  ha  di  hauer 
la  uedoua  per  moglie,  delia  quale  è  inamo 
rato  cofì  caldamente  come  tu  fai. 

Car.  Per  certo  credetene fia  cofi;  penhe  piufpef 
fifa  mention  della  uedoua,  che  di  Licinio: 
ma  uno  dirui  più  ,  che  m'incontrai  poco  fa 
quando  la  uedoua  andana  non  fo  doue ,  e 
finti  che  diceua  con  la  maffara  di  tiohr  ri- 
mar tt. ir  fi  a  Tiberio  ,  dare  a  fito  figliuolo 
Thetfdora  ,  e  a  uoi  una  allena ,  che  ha  in 
cafa. 

Vane.  Cofi  diceua  dianzi  il  raga\\o .  La  uedoua 
Carlo  mio  l'intende  male ,  che  Licinio  non 
uuole  altra  donni, cl?e  l'alletta  ,  &  io  non 
defidero  altro  che  Theodora  ,  tu  uedt  come 
io  mi  trouo  ,  che  non  pof/o  interamente  fa- 
ticar Tiberio  ,  cì>'to\non  procuri  il  mio 
danno  ;  non  ho  modo  di  fruir  la  uedoua, 
ch'io  non  dijjèrua  Licinio }  non  trouo  tua 
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di  compiacer  Licinio ,  ch'io  non  di/piaccia 
a  mefiejjo  ,  a  Tiberio  ,  &  alla  uedoua. 

Car.  O  ,  oparmi ,  che  fiate  come  uno ,  che  è  in 
fermo  di  dolor  colici ,  di  fiebre ,  e  dt  pun- 
tura ,  ey  che  non  pofimte  r/mediare  a  un 
male  ,  che  non  aggrauiate  l'altro. 

Vane.  Tiberio  foto  può  rimediare  a  tanti  mali 
amandomi  da  figliuolo. 

Car.  Se  M.  Tiberio  v'ama  da  figliuolo  ;  dourejìt 
uoi  amar  fui  figliuola  da  fonila. 

Vane.  Viu  che  da  fior  ella  s'ama  una  donna  ,  che 
per  moglie  fi  defilerà. 

Car.   Conrfitte  uoi,ctiella  defideri  uoi  ? 

Vane.  Tal  defilerio  in  lei  no  cerco  fio  <l [coprire. 

Car.   La  miete  dunque  cantra  fitta  uoghaì 

Vane.  Quefio  non  già,  ma  potrebbe  bene  dif})QT- 
le  l'animo  ,  l\imcr,  che  M.  Tiberio  mofira 
f  ortarmi ,  e'I  bene  ihe  in  fina  prefen^a  di" 
ce  di  me. 

Car.  Quefio  lofio  io  ,  che  non  fi  Pitia  mai  di  le- 
denti ,  ma  che  più  parole  ì  tiemte  un  di  in 
tttfàycke  M.T-ótr/c  nò  ut  fi :a,efier -rateiti  m 
capitolo  con  lei,  ch'io  u: faro  buon  cufiodet 
&  nella  pili  calda  deliberatone  diie^ìm- 
ia  Sanfione  con  tutti  t  Jì-ilifiei. 

Vane.  Ah  Carlo  quefio  non  già  ì  non  piada  a 
Dio  mai  che  io  cerchi  altro  che  le  mie  giu- 
fiefatisfiattioni ,  la  buona  fama  dt  Tibe- 
rio ,  cy  l'honor  di  fina  fìghu  -la. 

Car.  O  o;  qual  è  quel  marito  tch:  non  tolga  l'ha 
nore  alla  moglie? 

Vane.  ìntendemi  fianamente ,  Carlo fiolo  due  :c» 
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fé  uuo  da  te  ,  che  tu  fi :a  fecret o  ,  &  d>e  ti* 
ponga  in  qualche  modo  tanta  decorata  tra 
T  iberio,  e  Landolfo,  [tn\a  oj] e/a  pero  de 
l'honor  loro  ,  che  per  qualche  giorno  non  fi 
ragioni  più  di  parentado  ,  &  credimi  che 
Je  mai  per  mia  buona  fortuna  hauro  Theo 
dora  per  moglip,  beato  te,  perche  olire  che 
tue  t'obhgarai  in  perpetuo  ;  farai  ancora 
cofa'/rata  aTibcr.»  per  l'amor  grande, 
cb'ei  portaua  a  mio  padre ,  O"  ffira  c^:e 
habbi  ad  efjer  cofi ,  che  non  t'ngannarai. 
Tarai  feruigio  a  ì.icimo  ,  penhe  Hijlurban 
doti  il  parentado  ,  haura  la  fua  Delia,  fa- 
rri piacer  a   \Luro  ,  che  non  dando fegli 
moglie ,  potrà  più  lungamente  godere  la 
prattica  di  quella  fua  hureha ,  da  chi  egli 
{per  quanto  ho  intefo ,  e  tu  mai  detto  più 
mite)  ne  ri  tra  grande  utile,  per  ejjere  ella 
fi  infiammata  di  lui. 
Qar.    SeH  bene ,  che  uoi  fpeffo  hauete  detto  di  lui 
con  Tiberio  non  ui  nuoce,  le  e ofe  paleran- 
no baie  ,  ma  non  fi  uuol  lodar  tanto  un 
concorrente. 
Tane.  Kon  quando  fi  dubita  che  la  loda  fia  uno 
fperutie  a  correr  più  forte ,  io  ho  detto  bene 
di  Ylauio  ,  perche  nel  ucro  ègiouane  difere 
to,  dotto,  e  niaraui^iiofo  dell'età  fua,mof- 
fomi  a  compsfione  ,  che  egli  habin  unpa,- 
dre  cofì  auaro,  &  che  per  cagione  di  fìgra 
de  auaritia  egli  babbi  ne  fuoi  Tiudt;  biso- 
gno de  l'opera  mia ,  <<r  egli  non  concorre 
con  me  in  quefla  pr attica  >  penhe  non  ut 
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penfa  .  Turni  puoi  aiutare,  fé  tu  uuoi  con 
tuo  utile  ,  &  con  fati  sfatti  on  di  tutti. 

Car.  Vorrò  ,ft atedi  buona  uogha  ,  che  [e  p:r 
difurbo  il  parentado  /ara  per  fconchiu- 
derfi ,  mgho  che  per  un'anno  non  fé  ne 
parli ,  entrate  in  cafi,  e  labiate  far  a  me. 

Vane,  lo  andari ,  a  Dio  :  sfolta  }auuertifct  di 
gratta  ,  che  non  ti  uenga  detto ,  ci?  io  ftp 
pia  ,  che  Flauio  habbi  amiàtia  di  cortigta 
na  alcuna  per  non  haucrlo  ammonito  mai 
a  lafìxr fimil pratttca  ,  tLhe  hauerei fat- 
to ,  fé  tal  amiatiagli  noceffe  a  gUfudu, 
O"  non  gli giouafje  contra  l'aucntia  dijuo 
padre ,  intendi. 

Car.  Sif  andate  pure. 


Carlo.     Scemo.       Il  pedante  alla  f ne  fra. 

Car.  gr^^^N  fartore  mal  praUico,quan 
à*  do  non  fa  ben  traviare  ìluerfo 
del  panno  ;  uolta  di  là  ,  uolta 
di  qua,  m-fira  qttefo  ,fegna 
quell'altro  ,  quando  ha  fatto  fatto  ion  mil 
le  ritagli  flroppia  una  uefe:  cof  horafac 
ciò  io  ,  prometto  a  liberto, prometto  a 
Yanetio  ,  prometto  a  tutti  di  fare  ogni  co- 
fa,  e  Dio  uogha  ch''io  nonguafi  ogni  cof  a. 
Sce.  O  Intorno  da  bene  fio  non  ti  jalutey  per  do- 
mina ,  perche  ho  faconde ,  haitrefi  mai 
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neduto  quelC  afino  del  mio  padrone? 

Car.  Qttefio  è  ilfevuo  di  Fandolfb .  Dimmi  cer- 
chi tu  il  tuo  padrone jO  l  afino?  con  chi  Jlaif 

Sce.    Fiora  fio  con  te ,  ma  poco  fajìaua  con  lui. 

Car.    Doue  l'hai  tu  lafciatc? 

Sce.  Ha  lafcuito  e/Jo  me ,  che  quando  [enti  non 
fo  che  genti  per  ifirada,fificofio  da  me  due 
tratti  di  corda. 

Car.  Due  tratti  di  mano  uuoi  dir  tu  ,  douc  ti 
mandaua  egli  cefi  a  buon'hora? 

Sce.  Mi  mandaua  a  dire  a  una  donna  ,  che  fila 
per  f emina  in  Campo  Mar^o,  ch'ella  uenif 
fé  da  parìe  del  Popolo  fino  a  Vadoua  per 
parlar  con  Plauto  fu. r  della  p  rta. 

Car.  io  credo  die  ne  Fandolfo ,  ne  Flauto,  ne  la 
donna,  w<  }lg*àn  Diauolo  t'intenderebbe, 
£r  che  tu  mede  fimo  non  [appi  quel  che  tu 
ti  noglia  dire  .  Doue  è  andato  il  tuo  pa- 
drone ? 

Sce.  tv  ito  al  Popolo  per  parlar  con  quella  don- 
na y  che  fa  l'amor  con  Plauio  ,  quando  uà 
fuor  di  Falena  per  parlar  con  lei. 

Car.  lo  comincio  a  intenderti ,  afcoltamì  un  pò 
co  ,  tu  uuoi  dire  ,  che'l  uecchio  tuo  patro- 
ne è  andato  flamane  al  Popolo  fi  a  buon' ho 
rt,  perche  p  enfiati  a  ,  che  l'amica  di  Plauio 
doue/fie  andarui  a  meffia  ;  di  Plauio  ,  che 
n'è  ?  ha  egli  dormito  fiorfie  con  lei  quejla 
notte? 

Sce.  Mc/Jèr  no,  che'l  uecchio  l'ha  riferrato  in  ca 
fa  col  mafiro ,  accio  che  non  pojfiano  uficir 
fuori. 

Car. 
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Car.  Le  uele  s'incominciano  a  [coprire,  flauto  ha 
uea  d' àdure  alli  utgn  ,ò  al  popolo  fi  amane 

Sce.  Tu  non  mi  uuoi  intendere ,  il  meffite  mi 
mando  a  dire  b  erfera  a  quella  donanti  ut 
led'cejìi  da  parte  dtflauio  col f /petto  del 
topclo  che  l'an.iajje  a  trottar  a  P ade  uu  col 
padre. 

Car.  M/  bnoo-na  ingeno  per  me,  e  per  te,  Ut 
uuoi.  dir  cofìche'l  ueahto  ti  mando  hierfe- 
ra  a  cafa  d:  quella  donna  ,  perche  tu  di- 
cefi da  parte  di  Plauto  ,ctieg'i  uuole  andar 
fìamane  a  Padoua,  e  pero  ch'ella  uen:jjè 
fino  alla  porta  del  Popolo  ,  doue  fen\afo- 
fpetio  del  padre  (ì  parlerebbero  infìeme  ,  e 
chc'l  uccello  ha  ri/errato  ?lau;o  col  mafiro 
in  cafa  ,  perche  uuole  in  fuo  luogo  andar  a, 
trottar  quella  donna   3  non   uno:  tu  dir 

ri^-  n       , .    ,.   ■  r 

Sce.     ripunto  apunt  >  cotefto.ma  chi  te  i  na  inje- 

guato  Ì 
Car.   Cono/ce  il  ue.chio  quella  donna? 
Sce.    ¥enf.>  eh?  la  coaojia,  perche  non  l'ha  mai 

ueàuta. 
Car.   Il  mafiro  hall  t  mai  uedxta? 
Sce.    Me/Jer  nò,  che  flauto  quando  è  con  lei  non 

e;  uuole  il  mafiro,  fei  tu  fot  e  > 
Car.   Voglio  %ra  incominciare  qu  ilcheg  \rlu- 

glio  per  uedercomemi  riefea  per/ari* 

vii  altri  maggiori:  fai  tu  do»;  e  ]nrAÌf 

tuo  padrone? 
Sce.    Tanto  lo  fapef?egli ,  infognamelo  di  g 

tia ,  pèrche  fé  non  mi  tnua  mei  metter*  é 
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conto  del  Jalario. 
Car.  Per  dirtela  in  due  parole ,  il  Vecchio, quan 

doti  lafcio  andò  a  trouar  il  Bargello, & 
,  -ha  fatto  mettere  prigione  quella  amica  di 
"  Tlamo,  e  la  uuoi  far  f  ufi  are,  perche  gli  ha 

fuiato  il  figliuolo,  e  fé  tu  non  t'aiuti  con 

itaiiio  ,farh  il  medejìmo  con  te  ancora  ,  e 
Jiùxmafiro,per  la  poca  cura,  che  n'ha  haun 

i*>  &  perche  tu  le  fei  fiato  ruffiano ,  in- 
tendi? 
Sce.    Si  a?  dunque  fé  io  andana  con  lui  coglieua 
,;'         alla  trappola  me  ancora,,,' Jiai  colgouerna 

tote,  o  col  Bargello  tu  ? 
Car.   Sto  col  Gouernatore ,  uuoi  tu  altro  da  ,.ie? 
Scc.    Gran  mercè  a  te  di  qutftjf,  uoglio  hora  an 

darlfiit  dire  a  flauto  ,'e  tinto  bujjarb  la 

porta ,  che  m'intenderà. 
Car.   Va  doue  tu  uuoi ,  farà  bene  ch'io  mi  fermo 

qui  un  poco  per  fentire  come  la  co/a  riefea. 
Sce.    bujjaro  tanto,cl?e  m'udiranno}  s'io  credejii 

Jpe'^are  la  porta  con  la  tejìa ,  tic  toc  tic 

toc  tic  toc . 
Ved.  Chi  e  quell'inculto ,  quell'inurbano  ,  quel 

male  educato  ,  quel  ruflico  ,  quel*  mmori-  . 

gerato ,  quello  inciuile  ,  che pulfa  le  nojìre 

ualue  a  quejl'hore  antelucane? 
Sce.    Konjono  un  cane ,  aprite ,  tic  toc  tic. 
Ved.    Chi  è  quel  mal  fer iato ,  che  batte  co  fi  nel 

dilucido  ? 
Sce.    Maflro  parla  honejlo  ,  che  al  corpo  mi  fa- 
rat  diresti  darò  una  f affala. 
Ved.   Ohfei  tu  Scemo,dode  me tu  tam  di  mane? 
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Si e.    ftifognarz.  -menar  le  mani  da  dotterò. 

Car.  O  chefpaffo,  to  non  mi  uno  partire  per  un 
pe^p. 

Ted.  Scemo  tu  m'hai  nel  vigore  degli  mieiflu- 
dtj  interpellato. 

Sce.  O  pelar  emo  tutti  fé  non  fi  ci  rimedia, ueni 
te  ad  apr  rmt,  che  u-'ho  parlare  .  il  Vecchio 
ha  fatto  metter  prigione  quella  Senna, chi 
tien per  fernina  M.  Flauto,  &  la  uuolfar 
fr  ufi  are. 

Ted.  Si,  oh  tu  m  i  dai  il  lieto,  &  cxoptato  nun 
tio  ,  tu  meriti  la  Tirena. 

Sce.  lo  non  uuo  Tir  egli  a  ,  maflro  ho  paura  non 
ci  metta  noi  ancora  ,  perche  me  l'ha  detto 
ungiouane,chefìa  col  Capitano  deglt  sbir 
ri,  aprite. 

Ted.  La  ianua  non  fi  può  aprire,  che  poco  fa  la 
tentai ,  tu  uà  ad  una  di  quefìe  officine 
prof  ime  ,  &  chiama  un  Fabro  uulcanio, 
che  uenga  ad  aprir  la  porta  con  qualche 
organo. 

Sce.  Maflro  non  e  tempo  da  fonar  organi, apri- 
te in  nome  del  Dianolo. 

Ted.  Infatti  d'ogni  male  n'è  Vigmrantia  prin 
cipto  ,  &  rad/ce. 

Sce.  Che  dtauolo  hanno  a  far  le  radici  con  le 
porte  ?  aprite  fu. 

Ted.  Dico  ,  che  tu  uada  a  chiamar  un  clauaro, 
che  apra  la  porta. 

Sce.  A  ,  a  ,  un  chi au aro ,  fi  fi  u  intendo  fo  par- 
latemi taliano  maflro,  che  e' intender  emot 
horfu  andar o,  <&  fe'l  uecchio  ci  uuol  man- 
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dare  in  prigione  ,  iteci  per  noi  ,  e  per  me. 
Ted.    Va  pure,  oh  mal  morigerato  flauto.! anti 
caufa  mah  f amina  fola  fuit. 


Carlo .  Landolfo . 

Car'    W/aS?Ì^B  H  1  dubitaffe  deU'auaritia  di 
Landolfo  ,   chiari fcafì   dalla 
qualità  delle  perfone  ,  ih' egli 
tiene  in  cafa  ;  un  feruo [cioc- 
co per  nonjaler  nulla ,  e  un  maflro  pa\%9 
per  penfar  di  fapere  ogni  co  fa  .  Ev  patibi- 
le che  ì  padri  di  famiglia  fiati  hoggi  fi  po- 
co accorti ,  che  faccino  lo  fcaltro  per  piglia 
re  un  feruidor,  che  conci  loro  un  caualìo: 
e  chiudono  l'occhio  per  accettare  un  ma- 
firo  ,  che  gli  infìnti  fc a  un  figltuoloÌQ  ecco 
Landolfo  ,m  ir  a  che  habito  dtgentilhuomo, 
quefìa  bucata  per  hora  non  ti  uerra  bian- 
ca buon  uecchio. 
Vani  .  In  fatti  chi  falli fc  e  nelle  decine  }trrafacd 
niente  nelle  centinaia  Grande  errore  fu  il 
mio    di  fidarmi  di  quello  fiocco ,  ilquale 
per  un  poco  di  rumore,  che  fent't  mi  lafcio, 
onde  io  non  fono  andato  al  Popolo:  non  ere 
do  ch'egli  babbi  parlato  a   quella  donna, 
&  mn  l'ho  feontrato  per  Jlrada  alcuna, 
che  farà  dunque  di  lui?  ma  buona  fu  ch'io 
notigli  lafaajfe  la  chiane  di  (.afa  in  mano. 
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Car.    Buon  dì  M.  Pandolfo. 

Pand.  O  ecco  il  ferno  di  Tiberio  ,  buon  dì 
e  buon'anno  ,  e  danari  da  Jp;  ndere,  fono 
fianco  y  perche  ho  mejjo  certe  opere  alla  ui 
gna,  ey  m'ha  bi/ognato  andar  quali  fino 
al  Popolo. 

Car.  Voi  non  douete  dunque  fapere  il  cafo,  ch*t 
intrauenuto. 

Pand.  Now  io,  e  che  cafo? 

Car.  Voi  che  noi  fipete  ,  non  uoglio  effe: e  il  pri- 
mo io  a  darni  quefia  mala  nttoua. 

Vand.  E  che  mala  nuoua,  mi  fon  forfè  fiati  ru- 
bati  danari? 

Car.   Veggio  mi  pare. 

P      :.  E  che  peggio  mi  puoi  tu  dir  di  quefiv? 

Car.  Vambajciadore  ,  come  fi  dice ,  non  porta 
pena  ,  uel  diro  ,  che  Flauto  uofir  o  fìgliuo- 
lo  farà  sformato  a  pigliar  per  moglie  una 
Cortigiana  ,  con  laquale  fecretamente 
pratticaua.cy  che  un  fuo  feruo  ,  qual'eglt 
è  mandaua flamane  a  trouarii  cW  andafje 
al  Vopolo ,  è  fiato  da  i  fateli  della  donna 
fatto  metter  prigione. 

Pan  Si  a  ?  ah  Flauto  traditore  ,  ò  Scemo  uera- 
mente  Icemo,  £r  fciocco,  ragtonewlmente 
mi  fon  marauigliato  ,  che  non  ueni/Jè  a 
trouarmi. 

Car.  Se  mi  promettete  di  farmi  la  manci-t  ui 
darò  anchora  una  buona  nuoua  ,  che  tem- 
perar a  non  poco  quefio  uofiro  di /piacere. 

Vand.  Mancia  non  dei  tu  chiedere  per  buona 
nuoua  ,  che  tu  mi  dia  ,  £r  quefio  chnder 
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mancie ,  o  beueragy  per  buone  nuoue  è 
un' abufo  trouato  dafaffìeri. 

Car.  O  bel  detto ,  e  con  che  ragione  potete  dir 
,       queflo? 

"Band.  Ti  diro  ,  fi  come  un'ambaftiadore  di  ma- 
le nuoue  non  porta  pena, per  noti  ejjere  egli 
autor  del  male  ,  coji  uno ,  che  da  auifo  di 
cofe  allegre  non  merita  premio, per  non  ef- 
fere  egli  cagion  del  bene. 

Car.  Bel  dtfcorfo  in  fede  mia ,  horfu  da  uoi  non 
fi  potata  fperare  altro  :  bajìaui  quefli 
adunque  ,  che'l  uofìroferuo  ha  Konfeffato 
tutte  le  robbe ,  i  danari ,  e  le  cofe ,  che  uo 
Jlro  figliuolo  le  ha  mandate ,  e  ch'ella  ha 
una  polita  di  mano  di  flauto  ,  che  uuole 
fpofarla  ,  di  che  ifatelli  fi  contentano  mol 
to  ,  e  non  farà  notte,  che  la  fpofara  ;  a 
Dio. 

Vand.  Affetta  affetta ,  non  ti  partire ,  quanti 
danari ,  e  che  forti  di  robbe  fono  quelle? 
affetta  dt  gratta ,  fammi  queflo  piacere. 

Car.  lo  non  fono  autore  di  queflo  male ,  non  lo 
fo,  nepojfo  affettare. 

Vand.  Va  in  nome  del  diauolo. 

Car.  V andrai  ben  tu:  la  car  otta  è  fi  ben*  in- 
irata  ,  ch'altro  non  ci  bifogna:  to  uo  par- 
tirmi ,  e  trouar  modo  di  coprir  quefìa  bu 
già  con  quakh' 'un'altra più  bella. 
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SCET<^U    SEST^L. 

Landolfo,     Flauto,     Scemo, 


Fand.  InlIpnS  &**er  figliuoli ,  è  hauer  tanti 
H  l*fed  '9  tarli  chelfccur.  fummo  :  s'io 
3  F>^"1  |f  hauefii  a  pigliar  moglie  di 
£ì  :"•>:-%  nuouo,fo  che  non  mtmrarcb 
he  in  cafa  ntuna  di  cjueìie  ,  che  s'tngraui~ 
duna  fellamente  al  caldo  delle  lcn\ttola,al- 
la  barba  di  certi  baio  di  ,  che  fi  dolgono  di 
non  gli  hauere.  O  Flauto  perche  non  ti  mo 
rifli  tufei  me/i  dopo  la  morte  di  tua  ma- 
tre  ?  O  Scemo  pa%%o,e  fiiscco  ,  che  tu  fei, 
ben  ti  sìa  d'ejjere  bora  prigione  ;  borfu  ho 
glio  intcare  in  cafa. 

Fa!,     a/;  mio  padre  a  quefio  modo  a? 

rana.  Ancora  hai  ardire  di  chiamarmi  padre? 
ladro  ,  truffatore  ,  a/Jafnto  ;  cofi  ardifci 
digittar  uta  la  mia  robbai  ma  lajja  pure 
che  immarcirà  in  prigione ,  e  tocchi  a  pa 
gar  la  prigionia  a  chi  nude. 

ria.  Mio  padre  ui  dolete  a  torto  ,  cy  io  faluo 
la  gratta  uoflrafaro  ogni  opera,  che  fi 
nlafit  . 

yand.  Che  firilafsi  a  ?  perche  t'ha  aiutato  a 
f tran -.irmi  ti  granaio  .  Fa  pur  conto  che  le 
robbe  ,  i  danari^  le  cofe  che  m'hai  r  chat  e, 
tornino  in  cafa. 

ila.  io  non  fo  quel  che  ni  diciate  ne  di  danari, 
ne  di  rcbbe, perche  fon  huomo  da  m.mte- 
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nerut ,  e  non  fumar  ut  la  robba  ,  che  batte 
te  in  e  afa. 
Vana.  Ne  menti  per  Ugola  ,  dotte  è  quel  tradi- 

tor  del  mafìro  ? 
Sce.    Venga  l  cancaro  al  majìro  ,  al  padr  ne,a  i 
chiauan ,  &•  a  quante  donne  Jìanno  per 
femme  in  campo  b\a*\o. 
Vand.  O  Scemo  tu  Jet  qui ,  come  fei  tu  /cappato 

di  prigione? 
Sce.    Voltron  no,  ma  fcappato  fi;  a  Dio  Me/Jere 
mi  uolew  far  metter  protone,  come  la  mo 
glie  che  è  f emina  di  M    flauto  et? 
Vand.  Che  moglie,  che  f emina?  doue  ti  prefero  i 

birri  ? 
Sce.    Che  (o  io  doue  la  pigliajjtro,  a  queflo  mo- 
do,a  tradimento? 
Vand.  Non  hai  tu  confeffato  in  prigione  il  gra- 
no   le  robbe,  e  i  danari ,  che  Flauio  le  ha 
mandati? 
Sce.     Se  l'ha  confeffato  fuo  danno . 
Via.     lo  non  n  ntd>  ne  l'uno  ne  l'altro.  Mio  pa- 
dre che  ri  e  uoi  di  grano,  e  di  robbe  ?  n<n 
hauete  uoi  a  torto  fatto  incarcerar  quella 
pcuerina? 
Vand.  (  he  pò  ite  ;na  pouerina  ?  non  hanno  i  fra 
ti  li-  di  quella  tua  mela  f emina  fatto  met- 
ter pr>  gioii  coJhÀ? 
Sce.    in  prigione  io  ?  ne  mente  prr  Ingoia  ,  pel 
na'o   per  la  bocca  fino   all'orecchie  da  un 
capo  a  l'altro  chi  uuol  dirlo  ,    che  non  mi 
lafciaret  menar  prigione  Je  mi  amm*%- 
\ajjero. 

Vand. 
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Tand.  Dunque  tu  non  fei  flato  prefi  da  birri  ? 

Sce.  Mejfer  no,  che  mi  uergognarei  come  un  poi 
trone. 

Vand.  Confefja  confeffa  ribaldo ,  non  fei  tu  fla- 
to efammato [opra  la  polita  di  Plauto? 

Bla.     \o  non  u*  intendo,  eh  è  andato  prigione? 

Sce.    O  la  uoflrafemina,  o  noi ,  o  ti  mcjjere. 

Vand.  Pur  tu  per  colo  fio,  e  per  cagion  di  coflui. 

Sce.  lo  ch'io  fappia  non  a  fon  flato,  e  uoi  non 
douerefli  cofi  uituperare  ipoueri  hitomini, 
perche  [e  io  non  fono  huomo  da  benetcjuan 
to  uoi,  fon  huomo  da  bene  quato  un'altro, 
e  non  merito  ejfer  meffo  m  prigione  per 
for\a  fen"Xa  farmi  motto  . 

tla.  Non  hai  tu  detto  ,  che  mio  padre  ha  fatto 
incarcerar  quella  mefehina? 

Sce.    Se  l'ha  fatta  incarcerarle  colpa  è  la  mia? 

Via.  Mio  padre  mandiam  dentro  coflui ,  che  in 
cafa  intenderemo  meglio  tutto  il  fuccejjò. 

Vand.  Entra  dentro  [ciocco  yche  tu  fei,  u' intende 
te  tra  uoi  marioli  ah?  entra  dico  . 

Sce.  Eccomi  fu,ma  uo  che  mi  diate  licen'^a  d'an 
dar  hoggi  a  tròuar  colui ,  che  mi  ha  mejfo 
in  prigione  fen^a  farmelo  intendere. 

fla.  Coflui  è  imbriaco,  lafaatelo  andar  pure: 
ma  padre  mio  caro,che  nuouo  humore  u'ha 
fi  alterato  iflamane  ,  che  fi  per  tempo  fle- 
tè ufi  ito  di  cafa? 

ìand.  E  tu  dtmmi,che  nuouo  amore  t*ha  fi  mu- 
tato, chi'man\i  tempo  mi  caui  i  danari  di 
cafja  ?  ti  par  egli  conueneuole  a  un    tuo 
pan  bauer  pi 'attica  di  meretrici ,  egittar 
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ma  la  robba ,  come  tu  fai  ?  non  uedi  che 
procuri  il  tuo  dan^o  pouero  che  tu  feti 

Bla.  Che  io  non  u  babbi  tolti  danari  di  cajfa,ue 
ne  farà  fede  ti  conto  ,  che  douete  tener 
di  loro:  ctiio  non  habbiaprattica  di  mere 
trici ,  uè  ne  potrete  accorger  da  le  honejle 
amicitie  ctiio  tengo  :  eh* io  fia  pouero  ,  uoi 
dite  il  uero,  poi  che  tanto  uagliono  a  me  le 
uoflre  ricche%$e  ,  che  pur  mi  fete  padre , 
quanto  la  buona  fortuna  d'un  [patrone  a 
un  fedele  ,  ma  di/grattato  feruidore. 

Band.  MeJJèr  fi ,  tu  l'hai  detta  ,  doue  l'hai  tu 
trouato  ?  quefli  tuoi  fìudij  ti  cattano  di 
ceruello,  e  t'wfegnano  d'impouertre  :  rifai 
tteti  ri/otueti  hormai ,  che  fei  grande  ,  ad 
aiutarmi  a  farti  ricco. 

"Bla.  Kicco  è  quello  mio  padre  ,  che  ha  quanto 
per  bonejlamete  uiuer  gli  fi  couiene,e  noi, 
che  tanta  ne  hauemo  a  che  più  affaticarci? 

"Band.  T»  non  di  il  uero  ,  che  non  Je  n'ha  mai 
tanto  ,  che  baftt  :  entra  entra  in  cafa,che 
fé  la  caffa  farà  fanale  cofe  andar  ano  bene. 

Bla.  lo  entro: o  auaritia  camion  d'ogni  mio  male. 

Band.  Tu  non  mi  pafeerai  più  di  fanfaluche  :  il 
fare  imparar  lettere  a  figliuoli  è  uifinfè- 
gnarh  di  rubarci  fen%a  che  tu  te  r'aue- 
da  :  fé  cofìui  andajfc  allojìudio,  e  fi  dotto- 
raffe  ,  mi  fniria  di  rumare  a  fatto:  Tlu- 
dij  a  fua  pafl  a, V  adotta  a  fuapofla  ,  lette- 
re a  fua  pofla. 

il fine  del  Atto  fecondo. 
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ATTO    TERZO. 

SCEVRA   TBJMiA. 

Landolfo,  II  Pedante, 

$and-  ÌK1P3F2||§  G  N  i  male  è  nullo  quan- 
do non  fi  rimette  di  quel 
di  cafa  ,  poi  che  ne  fìam 
chiariti ,  che  Flauio  non 
m'ha  tolti  danari  di  caf- 
fo, ,  ne  grano  del  granaio  ;poco  mi  curo, 
che  colui  (i  fìa  co (i  ingannato, e  ch'egli  hab 
bi  falfamente  intefo  quel  che  dianzi  ne 
trauagliaua  tutti ,  per  flauto  ,  acci  oche  fi 
leui  dall' amicitta  di  quella  donna  ,  per  ca~ 
gione  della  quale  fi  per  tempo  fono  ufcito 
fiumane  di  cafa  meghor  uta  non  treno, 
che'l  darli  moglie  :  perche  co  fi  Uff  arale 
male  compagnie  ,  e  l*  amicitta  di  quella 
rea  f emina  ,  che  (  come  m'haucte  detto  ) 
lo  fui  a  dagli  (ludi. 

Yed.  lo ,  co(i  m'aiuti  il  dio  Uercule  ,  non  cono- 
feo ,  ne  fo  che  fìa  queflo  [corto. 

Tand.  Lo  [corto  farei  flato  io ,  fé  rahaueffe  tolti 
danari. 

Ycd.  Scorto  dico  io ,  cioè  meretrice ,  concubine, 
adultera , [orticaria  ,  e  mi  marauiglio 
[opra  modo  ,  ch'cjfendo  Flauio  coft  innamo 
rato  efehi  rare  uolte  di  cafa ,  che  già  fono 
otto  dì ,  che  mai  non  ha  moffò  il  pie  fuor 
della  noflra  uicinia. 

C      ij 
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Vani.  Che  fa.  l'amor  con  la  uìcina  ancora? 

Vedt   lo  dij?i  uicinia  par olaJerent tana. 

Vana.  Majìro  quando  ragionamo  cofì  infieme, 
non  m' andate  parlando  per  lettera,chepet 
dirla  qui  tra  noi,  io  nu  intedo  troppi  bene. 

Ved.  Queflo  mi  fifa  iteri  fimi  le,  perche  tutti  gli 
huomini  come  uoi  opulenti ,  fono  indotti, 
&>  ignoranti. 

Vand.  ignorante  poffo  ejfere ,  ma  corpulento  no, 
perche  io  non  ho  pancia. 

Ved.  Opulento  di  fio ,  cioè  locuplete,  come  un 
Marco  Graffo. 

Tand.Ne  meno  mi  pare  effere  molto  graffo. 

Ved.  Ricco  uuo  dir  io  ;  affluente ,  exuberante, 
redundante  de  beni  della  fortuna  ,  perche 
omnia  nomina  definentia  in  entus,copiam 
rei  fìgnifcant ,  ut  opulentus  ,  fomnolen- 
tus ,  uinolentus  ,  cy  fimilia  ;  £7»  mi  par 
gran  cofa  che  tra  fetcento  huomint  pecu- 
niofi ,  non  fi  troni  uno  ,  che  fi  dia  allo  flit 
dio  delle  buone  lettere  per  intender  quegli 
arcani,  ab  di  ti ,  abfrufi ,  reconditi ,  ey 
occulti  della  Natura ,  laqual  è  principio  di 
moto  ,  e  di  quiete  ;  come  dice  il  principe 
de  Peripatetici  Arijìotile  St agir ita. 

Vand.  A  che  propofito  queflo  ì  che  importa  a  me 
fé  Arijìotile  hebbe  la  natura  o  il  naturale 
inquieto  fio  nonfodoue  domine  uogliate 
rtufcire. 

Ved.   Vi  ci  taro  il  teJìo,che  è  infecudo  Vhijicoru. 

Vand.  lo  non  ho  bifogno  ne  diffici ,  ne  di  cirugi 
ci ,  ma  n'ho  chiamato  qua  fuori  per  ragio 
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nar  con  uoi  di  quel  che  habbiamo  a  far  di 
flauto,  pero  lafciate  andar  cotejìe  uofrefi 
lajlroccole. 

Ved.  Come  filafiroccole  ,  la  definitane  della  Ntf 
tura  data  dallo  Stagirita  è  una  dottrina 
peripatetica  ,  molto  più  chiara,  dilucida,* 
perjpicua  de  l'Academica  Stoica ,  Cinica, 
&  Socratica. 

Vand  lo  foche  fete  dotto  ,  ma  non  ho  bi fogno 
hora  di  dottrina  ,  che  uolete  uoi  ch'io  fac- 
cia di  cjuefti  nomi  da  fcongiurar  (piriti? 

fed.  Qucflefoiio  fette  de  frlofofì ,  Jcritte  dal 
haertio  Diogene  nelfuo  libro  de  uitis  P/ii 
lofophorum. 

Vand.  lo  non  mi  curo  di  loro  ,  in  nome  del  dia- 
nolo ,  uoglio  che  attendiate  a  perfuadcr 
flauto  a  contentar  fi  di  pigliar  moglie, 
perche  quejla  è  la  uera  uia  di  farlo  lafciar 
le  male  pr  attiche  y  lafc  io  fare  ,  che  riem- 
piremo la  cafa  di  più  f acuita ,  che  pigliar* 
do  e%li  la  figliuola  di  M.  Tiberio ,  refi  ara 
herede  di  tutta  la  fua  roba. 

Ved.   Quejìo  m'arride  affai. 

Vand.  Non  bi fogna  rider fene ,  che  farà  uero. 

Ved.  Dico  che  mi  piace  l'intento  uoflro  ,t amen 
niente  di  manco  pili  fi  ugt fero  mi  paretche 
come  m'hauete  dettolo  mandiate  meco  al 
lofiudio  a  Padoua ,  perche  abfentandofi 
da  Roma  ,  abdmra  l'animo  da  l'amajta, 
.  &  più  propenfo  farà  alle  buone  difeip  line. 
Vand.  M  afro  mio  per  difcipltnarfi  non  bi  fogna, 
partir  fi  di  Roma .  Difiudinon  miparla- 

C       Hf 
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te  più ,  perche  a  dirai  il  uero  mi  rifoìuo 
cìy'ei  pi<fl:  moniti  .  e  lafci  le  lettere  ,  ne  ca- 
no  cjucjìa  ritrae  .  b'to  mando  mio  figlino 
lo  allo  stuello  ,  mi  comuen  dargli  tnfet  an 
ni  almeno  cinquecento  feudi,  cjuefìt  danari 
non  effondo  ancor  fpefì ,  &  battendo  fi  a 
fendere  ,  prfjo  dir  d'bauerlt  guadagnati, 
e  pero  molto  meglio  fura  comprare  un'off 
'tio,  mettergli  in  cianiche  traffico,})  ad  uno 
'Hebreo  che  renda  cjnindeci ,  o  uenti  per 
cento  ,  che  ffenderglt  inatiXi  tratto  fen^a 
<erte^a  di  rihauerne pure  la  for leprine» 
yale.-  Infatti  non  mi  piace  uno  che  fludi 
per  guadagnare  ,  ma  uno  c'babbi  delgua 
dagnatoper  non  jìudtare  .  Non  è  egli  me- 
glio pigliar  da  un  banco  uenttctnque  o 
■  trenta  feudi  il  Mefe ,  che  daruc  Panno  cen- 
to m  Fadoua  ?  Quefìi  fono  jludij  che  ti 
danno  ,  e  non  ti  tolgano  :  uoi  gittate  il 
tempo  a  più  replicarmi,  ditemi  eh:  Studia, 
nonjìudta  per  dottorarci  chi  e  dottore. 
non  cerca  di  guadagnare  ?  //  guadagno 
non  è  fine  dello  (ìndio  ? 

Ted.  Quefìa  è  una  perfcrtttatione  Socratica,ma 
ci  mica  Pergo,idefl  igitur}adttnque, finite. 

Tand.  Adunque  il  guadarne  è  miglior  dello  Tlu 
dio,  pero  farà  meglio  che  mio  figliuolo  pi- 
gli moglie ,  e  non  ttada  più  allo  fìudto ,  e 
,'uoi  uè  ne  ritornate  a  cafa  uofìra. 

Ted.  Nego  confequentiam  ,  l1 argomento  pecca 
informa  ,  &  in  materia. 

?and.  Méitto  fete  ttoi  a  creder  altrimenti.  Hor- 
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fu  non  più  parole  mhauete  intefo  ;  io  an- 
dato a  trouar  M.  Tiberio ,  e  diro  al  fuo 
feruo  che  Jìa  mane  ha  male  intefo  il  cafo 
mio.  Voi  attendete  a  persuader  Flauto  , 
che  pigli  moglie  3  e  non  li  fate  più  mention 
di  ìiudto  ,  che  non  n'ho  tenuto  in  cafa  tan 
to  per  le  lettere ,  quanto  perche  hauefie  a 
tener  fu  mio  figliuolo  che  non  fi fuiaffe  con 
male  compagnie  .  lo  uado  a  trouar  M.  T*- 
berio ,  direte  a  Scemo,che  non  efca  di  cafa 
mentre  io  non  torno, 
fed.  bìandatum  tuum  curaho  diUgenter. 


SCEVRA  SECOJipa. 

V  edante,       flauto  fuo  f colato. 

Ved.    fp^pjllj  Vri  fiera  fames  ,  quando  t» 
fatiarai  tu  mai  della  copia  d'9 
gni  metallo,  che  ti  muouct 
naufea  per  hauer  troppo  em- 
pito il  uentre  .   Ecco  che  Landolfo  alletto 
dalla  clironomia  di  Tiberio  cerca  ligar  Fla 
uio  uinculo  coniugii,  fed  ipfe  exit  forai. 
F/4.   Majìrogran  diforfo  u'ho  fentito  fare  con 

mio  padre. 
Ped.  Tufeitnepto,  inurbano ,  male  educato,^ 
apirocalo  ,  perche  non  hai  feruato  ratione 
loci  temports,  &  per  fon* ,  tu  uien  hora 
inan\i  a  un  tuo  precettore,  e  non  dici3fal 
uè ,  ueljaluus  fìs  pater  alter. 

C     Hij 
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Tla.   Volete  ch'io  dica  il  uero  mafiro? 

Ted.  Die  fodes  ,Jèd  more  maiorum  fine  fuco3& 
fallaciis. 

Tla.  Con  cote  fio  uofiro  parlar  per  lettera ,  [et e 
da  tutti  fchernho. 

Ved.  Latine  latine  quello  fchernho  ,  tubai  uo» 
luto  dir Jpreto,neglftto  t  contempto,  dert- 
Co  ,  difietto,delufo. 

ila.  lo  ho  uoluto  dir  beffeggiato ,  burlato,mo- 
firo  a  dito  ,  difyregiato ,  che  pur  hieri  cer 
ti gentWhuomim  fi rideuano  delle  uoslre 
cofifpefje  allegationi. 

Ved.  An^  fi  marauigliauano ,  perche  il  rìfo 
uien  da  merauiglia>unde  HoratiustQuem 
bis  terque  honum  cum  rifu  miror  ,  adun-  - 
cjue  perche  fi  maravigliano ,  pero  ridono. 
Mrf  che  fiupore  fo  io  na/cere  negli  interi- 
ni de  gli  auditori ,  quando  tanto  copiofa- 
mente  allego  un  Lucano,  uno  S  tatto  3  & 
vn  Apuleio  ? 
Tla.  Eh  mafiro  non  fono  quefii  gli  autori  Chan 
rio  per  le  mani  i  galantuomini. 

Ved.  Come  dirai  tu  latinamente  il  gaiette  huomo? 

Tla.  Dtrì>  galantuomo  è  quello  che  parla  a  prò 
pofito  ,  rifonde  a  propofito ,  e  uiue  con 
;propofno. 

Ved.  Tu  non  mi  ridondi  a  propofito ,  quefio  uo 
e  aiolo  galante  uien  dae.leganst  elegantis, 
g,  confinanti  prepofita ,  e  uocali  mutata 
in  a  ,  /  yfemiuocalt  interieSla  ,  fa  galan- 
te ,  addita  huomo  fa  galani  huomo, che  te 
ne  pare  ?  non  credi  tu  che  anchora  io  hab- 
loia 


T     E     R.     Z     O.  19 

Ita  offeru afa  la  lingua  Hetrufcd ,  non  ho 
io  fatto  il  commento  fopra  la  duodecima 
giornata  del  Decamerone  ? 
fla.  Voi  doucte  dunque  battere  il  commento  feti 

%a  il  te/lo. 
?ed.  Volfìdtr  che  uè  n%aggiunjì  due  ,  Centi  un 
poco  l'Epigramma  alla  Petrarcbefca  ch'io 
ho  fatto  animi  caufa  [opra  ti  mio  capello, 
afcol.a  ,  che  uedrat  l'imitatione  ,.fenfìbu$ 
ime  imti ,  res  es~i  non  parua  reponas. 

Ottaua  del  Pedante  . 
Yiuopo  non  è  ,  ne  guari  fa  giamai 

Ch'io  cangi  Hndo  Idajpe ,  il  borea  ,  e 
l'AuJìro. 
Mentre  tu  Pileo  in  capo  mijìarai 

Di  libertà^che  non  s'include  in  claujlro. 
Kn\i  uolando  a  l'alto  Olimpo  andrai 
Sidereo ,oue  boote  mena  il  plaujlro; 
Cofìi  f-uirai  fèmpre  la  jìagione 

Del  Tauro  ,  e  la  fanciulla  di  T'itone. 
Che  ti  pare  di  cjuefìo  ottajìico  ?  non  uedì 
tu  cerne  io  ho  più  a  mente  le  faft  Petrar- 
chijliche  ,  che  non  ha  un  medico  le  A  uicen 
nice  y  &  un  iuris  legumque  perititi  le  \u- 
Jlinianice,  intendi  tu  Plauio? 
Ila .   Intendo fì,  ma  pocofaperei ,  fé  fetida  fapn 
ta  uofra ,  e  dt  mio  padre  io  non  bauefìi 
cercata  miglior  dottrina  :  credete  uoi  ma 
Jìro  Anjìarco  che  l'effer  dotto  Jìa  parlar 
per  lettera ,  come  uoi  fate  ?  che  in  cucina 
ancora  difputate  alle  uolte  con  lafantefca* 
Ved.  Tello  per  redietegrare  l'antica  Ingua  ILp- 
C     v 
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mana,  e  beato  il  latto  dalle  radici  delTA- 
ventino  fino  alle  colonne  Uerculee  ,  fi*  pe- 
nitus  toto  diutfos  orbe  ùntannos  ,  fé  l'Ita- 
lia fttffe  ripiena  di  mei  pari ,  perche  ,  con 
poco  tnteruallo  di  tempo  ,  redirent  ab  infit 
risgli  Antoni/,  i  Catulli,  i  Crajìi ,  i  Grac 
chi ,  i  Carboni ,  i  bruti,  i  Ciceroni  ,  e  gli 
Hortensij,Sed  de  bis  hafienus .  Tuo  padre 
ti  uuol  dar  moglie,  pero  rifoluett  a  pigliar 
la  per  riempire  la  cafa  de  figliuoli  d'ogni 
venere  mafculino,  femhiino  ,  &  neutro. 

fla.    E  che  mi  nafca  un'bermafioditofo  bel  dettò. 

Ved.  lo  non  dico  un* Androgino  come  quel  di  Via 
tonenel  Simpofio  :  ma  che  tu  babbi  tre 
figliuoli ,  un  mafchio  che  pigli  moglie, uno- 
fi  emina  che  fi  mariti ,  un  ter^o  che  non  pi 
gli  ne  moglie  ,  ne  marito,  ma  che  fi  confà- 
cri  agli  Dei ,  facendo fi  facer dote .  E  que- 
Jlo  è  l  neutro  del  quale  parto  il  poeta  dice 
do  ,  Numero  Deus  impare gaudet .  O  tro- 
tta un  che  ti  fhoda  unfenfo  fi  abjlrufo  & 
implicito  ,  uieni  in  cafa  che  ho  da  parlarti 
d'altro. 

Fla.  lo  uogl'to  andar  qua  al  nofiro  tal^o  - 
lato  a  pigliar  le  mie  pianelle,  tornar» 
quanto  prima. 

Ved.  Quam  primum  uuoi  dir  tu  ,  hor  uà  e  tor- 
na prefio,  ibonis  auibus ,  cioè  con  le  co- 
lombe di  Venere  ,  co  i  paucni  di  Giunone, 
■  col  cigno  di  Leda ,  co  i  tordi  di  Martiale, 
inter  aucs  turdus:  uà  e  leggi  interim  qne- 
Jla  declamatimicula, 
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Plauio,  Licinio,  Carlo, 

Cco  bora  il  frutto  deWauari- 
tia  di  mio  padre,  che  per  non 
/pendere  quel  danaio  ,  che  do 
uerebbe  per  me ,  mi  fa  (lare 
fitto  la  dijciplin'a  di  queflo  goffo  ,  riquale 
maggior  bi fogno  ha  di  norma  per  uiuere, 
ch'io  d'aiuto  per  intenderebbe  nuouo  fegné 
farà  quejìo  della  fuafcbioccbe^Ja  ? 
Lic.al  Meffer  Panetto  non  uenite più  oltre  ,  accia 
la  por.  che  per  auuentura  non  ut  uegga  ;  lafcia- 
te  fare  a  meche.l'addimandaro  con  ogni 
diligenza. 
Via.   O  mille  mite  [ciocco  ,  e  paT^o  Arijìarco , 
an%i  o  infelice  me  ,  che  fon  tenuto  cieco  da 
mio  padre,  &  ho  per  guida  un  cieco ,  hor- 
fu  uoglio  andare . 
Liei,  flauto ,  o  Plauto. 
Pia.   Chimi  chiama  ?  o  Licinio  fatello,  douefei 

fiato  già,  due  dì ,  che  non  t'ho  uedutof 
Liei.  Son  flato  in  uilla  ,  Dio  fa  quanto  di  buona 
uoglia  flauio  mio,  ualpiu  un  Tiretto  can- 
tone della  cittk,che  una  larga  pi a\%a  del' 
la  uilla .  quejìefirade ,  quefle  cafe  ,  quefli 
palaci ,  quefle  conuerfationi  fono  molto 
più  dtletteuoli ,  che  ue.ler  ad  ogni  horafof 
fi,  ripe  ,  gineflre ,  sterpi ,  fafii ,  e  fenti- 
re  bora  mugghiare  un  toro ,  bora  belare 
G    yi 
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una  pecora  ,  hor  pianger  una  emetta. 

Tla.  Lo  far  in  mila  Licinio  *  ti  doueua  di/pia- 
cer per  altro  ,  non  fono  le  cafe,  i  palazzi, 
e  lejìrade ,  che  fanno  Vbuomo  flar  fempt 'e 
uolentieri  nella  città ,  ma  qualche  altra 
cofa  y  che  Rinchiude  dentro ,  e  doue  tu 
faceui  una  feluetta  di  ginejìrei  ,  di  fler- 
ft  y  e  piena  di  fafì  ;  perche  non  Pornaui 
tu  d'allori ,  d'ul/ue ,  e  di  mirti  ì  &  yuan 
do  tu  mojìraui  il  difpiacer  che  fi  Jente 
d'udir  mugghiare  un  toro ,  belare  una  pe 
Cora ,  e  piangere  una  ciuetta  ;  perche  non 
diceui  tu  del  piacer  che  fi  prende  in  uedet 
correre  un  cane ,  [altare  un  ceruo ,  uola- 
re  un  falcone  ,  cantar  un  lufignuolo ,  e 
dormir  la  notte  al  mormorio  d'un  uteino 
fumicello  ? 

Liei.  Mi  par  di  fentir  quel  bello  Epigramma , 
che  tu  a  quefli  dì  facefti  in  lode  della  uiU 
la  y  hai  tu  altro  di  nuouo  ? 

Via.  Niente  altro ,  che  è  di  M.  Panetto  nojlrojt 
da  bene  f 

Liei.  Bene. 

Car.  O  ecco  i  due  fpofl  della  mia  patrona  ,  a 
terreo  faro  uenuto. 

fla.  MilTanni  parmi  che  mio  padre  fi  rifolua  di 
-mandarmi  a  Padoua  allo  fìudio  3  per  ue- 
mr  con  uoi. 

Liei.  E  come  penfl  tu  di  uenire  a  Vadoua  per  fu 
Aiare  fé  tuo  padre  ti  uuol  dar  moglie  ? 
flauio  mio  come  la  moglie  ti  entra  m  ca^ 

o 

me  a  ,  lo  Studio  t'ejce  di  capo. 
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Zar.  Bewe  bene ,  uuo  falutarut ,  qualche  cofa 
dirò  .    On  ben  trouati  (ignori  fcolari. 

fla'  O  ben  uenuto  ualent'huomo ,  bai  tu  qual- 
che bugia  da  dire  a  me ,  come  tu  hai  det- 
to a  mio  padre  ?  *{e  tu  fapefii  di  quanto 
male  hai  hauuto  ae/Jèr  cagione  ,  non /are 
fltfìcorriuo  a  dar  nouelle. 

Zar.  Cln  riuende  per  quanto  cofta ,  non  perde 
ne  guadagna  ,  e  piacemi ,  per  quanto  uo- 
jlro  padre  m'ha  detto  ,  che  non  fìa  fiato 
uero.  Hor  lafciamo  andare  ;  dtjponeteui 
pure  a  farmi  la  mancia  della  buona  nuo- 
uà ,  chi  ui  porto. 

F/<*.    E  che  nuoua  mi  puoi  tu  dare  ? 

Zar.  Che  uoftro  padre  ui  darà  per  moglie  la 
figliuola  del  mio  padrone  ,  ch'ella  guarirà 
preflo  di  queljuo  male. 

fla.  lo  non  mi  curo  che  mio  padre  mi  dia  mo- 
glie ,  ne  molto  m'importa,  che  la  tua  pa- 
trona habbi  alcun  male. 

Zar.  Dunque  io  non  guadagnar o  ne  conVuno, 
ne  con  Caltro  :  ui  jo  ben  dire  che  s'ella 
guarirà  hauerete  una  giouane  che  ha  po- 
chi pari. 

Uà.  Che  infirmi tà  è  la  [uà  ?  Carlo  non  tigvar 
dar  da  me,  che  i  mali  autfì  deuono  efjer 
communi  tra  gli  amici  per  condolerfi,  co- 
me le  buone  nuotie  per  congratular  fi. 

Via.   Che  male  è  ilfuo  ì 

Car.  Che  cndete  che  fìa  una  poflema  fitto  U 
poppa  dritta ,  per  quanto  m'ha  detto  una. 
-mfira  ueuhja ,  con  cut  ell\  comnmmca 
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ognifuo  fecreto  :  e  per  certo  lapoueragio 
mne  y  come  quella,che  conofce  dfuo  male, 
diana  di  uokrfifar  monaca  ,  pur  (leden- 
do il  padre  cofi  rtfoluto  a  maritarla ,  fi  ri- 
folue  ad  ubidirlo. 

ila.   Mio  padre  non  fa  quefio? 

Car.  Credo  di  fi ,  perche  ho  fentito  che  ragiona 
uà  di  fecreto  con  M.  Tiberio  di  uoler  non 
foche  centinaia  più  di  feudi  in  dote  per 
contrapejo  dell' 'infirmila  :  e  fi  faranno 
d'accordo  ,  hauerete  a  contentami  ancor 
noi ,  perche  lagiouane  in  uifo  mojìra  non 
bauerc  un  male  al  mondo  :  e  ben  aero,  che 
la  ueahta  m'ha  detto  che  a  certi  tempi ,da 
hicino  ,  fi /ente  un  gran  f  et  or  di  quel 
juo  male .  di  che  ut  prego  non  ne  uoglia- 
te  ragionar  con  altri  ,el'hauerete  a  ta- 
cer I  er  hauer  ad  ejjer  uojìra  moglie. 

Ila.  Quefia  è  la  nuoua  che  mipcrtaui  ?  ah  pa- 
dri difamoreuoli  ,  ò  poueroFtauio,perche 
co/lei  non  fi  può  dare  ad  altri ,  5' 'offerì 'fet 
cofì  ìnferamente  a  te.  Licinio  fiat  elio  è 
fi  grande  hora  l'affanno  ch'io  finto  nel 
cuore  ,  che  non  pofjo  più  far  qui  teco,  per- 
donami,^ e  fcr^a  d'andar  altrou'e,a  Dio. 

Liei .  Mi  doglio  di  non  hauer  modo  di  potere  in 
quefio  punto  alleuiar  il  dolore,  che  tu  fin- 
ti ,  pur  Dio  t'aiutar  a .  Carlo  fon  più  di- 
aerato  di  lui ,  ahimè  quel  ch'io  ho  inte/b, 
per  dare  a  un  folo  una  buona  nuoua  ,  hai 
tormentati  due  cori  fen\a  fperan\a  d'al- 
cun nfloro  j  non  uedi  tu  che  fé  co/lui  ricn- 
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farà  la  tua  patrona  ,  ella  fi  darà  amt,/è 
per  for%a  la  pigliata  ,  fi torrà  a  M.  ?a- 
netio ,  e  fé  mai  non  la  udendo  egli  fi  da 
rà  a  M.  Panetto,  o  a  me  3  haueremo  un 
continuo  purgatoro  ? 
Car.  Tal  purgatoro  meritaff.ro  i  miei  peccati, 
non  è  fi  bello ,  ne  fi  intero  un  nuouo  ita- 
fo  d'oro  ,  ufeito  allhora  delle  mani  del  ma 
Jìro  ,  quanto ,  è  bella  ,  fana  la  figliuola 
di  M.  Tiberio  .  Ho  io  co  fi  detto  per  Iettar- 
gliela dall'animo  ,  e  per  far  ch'ella  Jia  di 
M.  Panetto ,  pero  andate  a  riferirgli  que- 
Jìo  fatto  ,  e  ditegli  ch'egli  fi  i  a  di  buona  uo 
glia  ,  chio  fon  per  fare  ogni  cofa,accioche 
Vauaritia  di  Landolfo  non  jicomunga  con 
la  liberalità  di  M.  Tiberio  ,  e  che  Theodo 
rafia  fuajfcfa  :  uoi  tacete  la  bugia  ch'io 
ho  detta  :  andate  in  cafa,  efdatmi  di  me, 
che  faro  più  ualcnie  che  Carlo  Magno. 

SCET^yi  QV^ABjrU. 

Carlo,  Aurelta  cortigiana,  Gianottafuaferua, 


Car.   ipp^^S  HI/  non  può  effer  leone  quando 
le ,  sfor^j fi  d'effer  uolpe 
quando  può  ,  poi  che  non  fi 


di f dice  di  feruirfi  dell'inge- 


gno ,  doue  o  non  fono  le  for\e ,  o  non  va- 
gliano ,  o  non  hanno  ilfuo  luogo  .  V  cader 
Landolfo  non  uoglio  afpettar  che  lo  fc anni 
Vammi  a  nonpojfi ,  miglior  ni  a  non  tro* 
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ito  per  allontanarlo  da  queflo  parentado, 
che  con  qualche  bugia  (  come  ho  fatto  ) 
mettere  difcordia  tra  lui,  e* l  figliuolo . 
O  ecco  l'amica  di  itauio  molto  affannata, 
Dio  uoglia  ,  ctiella  non  hahbta  udito  qual 
che  rumore  della  fua  falfa  cattura ,  o  di 
Scemo  ,  piacemi  affai  che  non  mi  conofca, 
uuo  fermarmi  qui  per  fentirla. 

Aur.  Sarà  pur  uero  che  Y-lauio  pigli  moglie? par 
ti  che  mi  habbi  ben  fati  sfatto  ìlaman.-  ?  e 
ch'egli  fa  uenuto  al  Popolo,  come  pareua 
che  uoleffè  dire  hierfera  quel  fuo  feruo  fcioc 
co*  ahimè  egli  è  del  tutto  fcor dato  di  me. 
Battio  io  mai  fi  gran  torto  ,  che  cofi  m'ab 
•.bandoni  ?  (ara  egli  tanto  ingrato  ,  ecru 
Àele  ,  che  più  non  mi  uoglia  uedere  ?  fon 
quelle  le prome/fe  ,  che  (come  tu  fai  )  mi 
faceua  ,  di  uoler  più  tojlo  ogn'altro  per 
nimico  ,  che  non  haucr  me  per  amica  ?  tu 
fai  bui  Gianotta  ,  ccm'io  l'ho  fempre  efor 
tato  ad  ubidire  a1  padre ,  a  non  lafciar 
Vhore  dello  sludio  ,  an\i  t'ho  auuertito, 
4  che  mi  uenga  a  uedere  m  quell'hore,  che 
per  fuo  piacere  vii  fono  conceffe. 

Già.  Madonna  noi  fate  il  contrario  del?  altre, 
che  nonfolu  non  t+ogìionogli  amici  lette- 
rati ,  ma  hanno  in  odio  chi  è  amico  loro. 

Kut.  Hanno  poco  giudi*,  io  ,  che  non  è  al  mondo 
la  più  dolce  pr attica  ,  che  quella  de'  lette- 
rati ,  e  uoleffe  Dio  che  tutti  quelli  che,  jV- 
namtravo  hautfimo  liti  tre. 

Car.  Cofi et  delle  ejfere  amica  de  corrieri. 

Già. 
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jia.  Potrebbe  eflere  ;  haurei  caro  ctintendor  la 
cagione  ,  perche  non  fo  dotte  ui  tenga  tal 
dejiderto  ,  fot  che  quefi  huomini  lettera- 
ti che  uot  dite  ,  fono  co  fi  auari  ,fafiidiofì, 
brutti ,  di  fretto  fi,  pallidi , [morti ,  tatar 
rofi ,  quando  parlano  non  s'intendono,pa 
tono  Spagnuolt ,  ¥ran\ef ,  Lan^ichinecb  f 
e  d'ogni  altra  cofa  hanno  più  ,  che  -del 
Tal/ano .  Quando  uoghono  intrare  o  ufcir 
di  cafa ,  bt/oo-na  Tempre  ueder  dalla  gelo- 
fia  ,  o  da  qualche  fineTirino  ,  chi  e  in 
Tirada,  chi  uà  ,  chi  uienc,  e  molte  uoltefa 
di  mftero  asconderli  dopo  una  porta ,  die- 
tro il  letto  ,  o  dentro  una  cafja. 
Zar.  Diauolo  cacciali  in  un  nece/Jario  ancora. 
\ur.  Tu  di  il  nero ,  ma  quanto  la  lor  pratttea 
è  più  noiofa ,  tanto  è  ancor  di  maggior 
guadagno  ;  non  uedi  tu  che  un  letterata 
ama  con  giuditto  ,  è  fermo  nell'amici!  v, 
dà  mazftor  premio  ,  che  pia  itale  u,:  dono 
fola  che  faceta  un  tale ,  che  quanto  fi  può 
(berar  da  certi  profumati  Ganimedi ,  da 
certi  furiofi  Orlandi  ,  da  certi  braui 
Ajlolf ,  che  come  hanno  uno  fj>  idino  al 
fianco ,  una  cappa  ricamata  intorno,  con 
una  beretta  a  trauerfo  ,  inamor att  di  [e 
fi "fi ,  fi  danno  ad  intendere  che  ognuno 
fa  loro  riuale  .  E  fé  per  auuentura  non 
t'hanno  quando  uogltono  tper  premio  de 
piaceri  già  riceuuti  ti  pagano  d'una  bra 
uata,  e  con  la  mano  alla  Jpada  ti  giura 
no  afe  di  gentiluomo  di  farti  la  più  fon 
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tenta  donna  del  mondo. 

Car.  Ev  impedibile  che  cojìei  non  ribabbi  baun 
la  quakWuna. 

Già,  Qofi  non  fo/Jè  madonna,  &  io  mi  ricordo 
di  pia  d'un  paio  ,  ma  che  dite  noi  di  quei 
giouani ,  che  col  lautino  cantando  ui  uen- 
gono  alle  uohe  [otto  le  fineflreì 

Aur.  Ah,  ah,  quejìi  fanno  come  gli  /pedali  falli 
ti ,  che  per  moftrar  d'bauer  facende,  pe/ìa 
no  carta  ,  o  fiocchi  che  fono ,  poi  che  fi 
perfuadono  con  una  cannone  Napoletana 
farmi  aprir  loro  la  porta. 

Car.  Ce/lei  uuol  il  juon  della  borfat  e  non  quel 
del  mortaio. 

Aur.  lant'è ,  d'altra  natura  fono  i  letterati, 
che  conofeendo  a  che  sbaraglio  mettiamo 
la  noflra  uita  ,  hanno  compafion  di  noi, 
e  ne'  bi fogni  noflri ,  pur  che  posino ,  non 
a  mancano. 

Già.  %f>jquefì}  tali  ui  fon  ofì  cari  ,  perche  ba- 


itele in  odio  ri  maftro  di  Fi 
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Aur.  Po  fi  tu  ,  ci jc  quando  io  dico  un  letterato, 
io  intenda  una  beflia  ,  come  il  mafìro  di 
fimio  ?  fai  tu  come  fono  le  lettere  in  un 
gentiluomo  ,  in  un  pardi  colui?  come 
una  ben  Lucrata  cuffia  in  capo  ad  una  bel 
la  dona:0>  in  tifa  ad  una  brutta  f emina. 

Car.  £x  for^a,che  cojìei  habb' amicata  di  qual 
che  dottore. 

Aur.  Non  è  altramente  ,  pero  non  ti  marauiglìa 
refe  I-lauio  m'ha  auuertito  ,  che  quando 
egli  è  colmajìro ,  io  finga  di  non  uederlo} 
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mi  dolgo  bene  che  già  otto  dì  fino  non  fta 
uenuto  a  trouarmi. 

Car.  O  bella  occafione  mi  nafee  da  quefio  r.uuer 
ttmento  ,  non  uno  perderla  ,  o  madonna, 
madonna  ? 

Aur.  Chi  è  chi  mi  chiamai 

Car.  Vna  parola  per  cortefia,  perche  ti  ho  uedn 
ta  uemre  di  qua  uerfo  Campo  Mar\o,due 
mi  di  gratta  conofcerejìe  uoi  per  auuen- 
tura  una  certa  (Ignora  Aurelia,che  ni /la? 

Aur.  La  conofeo  ,  perche? 

Car.Per  bene,credete  che  la  trouaro  bora  in  cafa? 

Aur.  Credo  di  fi,  che  uuoi  tu  da  lei? 

Car.  Vuo  dirle  da  parte  d'un  grandifiimo  fuo 
amico  j  bafta ,  non  accade  dirlo  a  noi. 

Aur.  Che  le  uuoi  tu  dire?  dillo  pur  ficxtr  amente 
a  me ,  perche  fìajrno  uicine  ,  e  uiuiamo 
quaft  fempre  in/teme. 

Car.  1/  fecreto  non  è  però  fi  grande  ,  che  non  fi 
po;]a  d  rio  a  uoi  ancora,  ma  a  che  prepofi- 
to  perder  con  nei  queflo  tempo? 

Aur-  Po'  <-'he  fi  poco  importa, dimmelo  di  grJtia. 

Car.  Che  credete  che  fìa?  uuo  farle  faper 
da  parte  di  ¥lauio  Kubertefchi  ,  ch'e- 
gli non  e  più  per  andare  a  ?adoua  al- 
lo fludio  ma  che  di  commistione  di  fuo  pa- 
tre  fi  rifoluera  per  tutthoggi  a  pigliar 
moglie  ,  e  che  la  prega  a  recar  fi  in  pace, 
fé  non  potrà  ,  come  Jperaua ,  lungamente 
goderla  ,  perche  un  fuo  mafiro  accorgen- 
do fi  della  pr  attica  ,  ha  fatto  fi  col  padre, 
(b'alfuo  difetto  gli  da  moglie ,  e  gli  h& 
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minacciato  che  fé  gli  u erra  all'orecchia, 
che  non  pure  babbi  t al 'amicata  ,  ma  che 
uadi  in  luogo  doue  fìa  Anrelia ,  lo  farà  il 
più  fomento  figliuolo  ,  cyhauelje  mai  pa- 
dre .  Ahimè  che  cafo  è  quefìof  ecco  a  punto 
ilmaflro  ,  perdonatemi ,  uuo  andare  a 
far  l'ambafciata. 

Aur.  Afcolta,  afcolta. 

Car.  Non  ho  tempo  ;  a  Dìo.  ' 

Cia.  O  andate  uoi  Madonna,  &  impacciateti 
con  letterati . 

Aur.  Tace  digrada  ,  la/fi  uenir  quejìo  buffalo, 
che  tt faro  ben  iofentir  qualche  coja. 

ìl?edante,  Amelia,  Gianotta,  Landolfo, 


W  N  uarte  fententie  fi  difìrahe 
^z\  ISì^y  ?  ànimo-,  quando  duobus  prò 
~  pofttis  honejli ,  nefeit  utrum 
utilius  .  Ylauio  non  tornar- 
ne ne  fio  ancipite  ,  fé  io  debba  inuefìigar- 
lo ,  o  pure  hauer  cura  della  cafa,come  buo 
no  economico. 
Aur.  Gianotta  non  è  più  tempo  da  perdere,  uien 

h'?a ,  buon  d) genttlhmmo. 
Ted.   Buon  dì ,  e  buon  anno  ;  che  fcrutate  ,  che 

cofi  urbanamente  mi  [aiutate? 
Aur.  lo  fo  bene  che  meritar efli  maggiori priuile 
gi ,  più  degni  titoli ,  e  più  honoratife- 
,gi  di  quefìu 
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fed.  Quel  nome  fregio  è  parola  amphtbologica, 
perche  uuol  dir  ricamatura  ,  e  auiene  da 
phrigio  phrigionis  ,  &  figmfica  ancor  no- 
to >  fegn<>  >  o  cicatrice  nel  uifo  ;  in  che  fin 
tentia  Pbauete  uoi  detta  ? 

kur.  lo  non  fi  tante  cofèjn  ben  uoluto  direbbe 
fete  degno  fogni  honore. 

?ed.   Voi  mofrratehauer  lettere ,  perche  demo 
d'ogni  e  una  agnominatione ,  comefareb 
be  a  dire,  Amore  amaro.  Donna  danna, 
&  perche  meglio  intendiate  ;  udite  un  bi- 
nicelo nfato  da  Dante  nel  primo  canto  del 
fuo  diabolico  inferno  ,  doue  dice, 
dito  fui  per  ritornar  più  uolte  uolto, 
®>  apprejjo  il  Latin  Poeta. 
O  lite  tute  Tati  tibi  tanta  Tirane  tu7ifri. 

Ita.  Madonna  perche  non  parlate  ancor  uoi  al- 
la Spagnuola  ? 

*ed.  Ab  ab  cofrei  uuol  dir  l'antica  lingua  Ro- 
mana già  corrotta,  per  la  comi fr  ione  delle 
genti  barbare,  mifaràfor^a  di  parlar  To 
feo  a  me  ancora  ,j "emina  leffrima,  &pri- 
maria,che  uolete  tefre  da  me  ? 

iur.  Sapetemi  dire  fé  M.  Landolfo  Kurertefcbi 

fra  qui  * 

'ed.  Cofrianci  fra  egli ,  ma  non  credo,  che  (i 
rtceua  bora  nelfeggio ,  perche  fruente  fi 
parte  ,  &>  guari  dimora  per  foggiornare 
altronde. 

iur.  Gianotta  cofruièpa%$p  ,  ò  imbriaco  ,  tu 
tace,  ditemi  non  è  egli  per  dar  moglie  a 
un  fuo  figliuolo? 
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Ted.  ìtafi,  prò  ita  efi ,  co  fi  è  perdonatemi  Teren 
tio  mi  s'è  trauerfato  in  bocca  ,  ma  che  ne- 
gotu  battete  noi  con  lui  ? 

hur.  Vi  diro  perche  ho  intefo  che  in  quefie  fue 
noitfe  è  per  comprare  alcune  gioie ,  uorrei 
ucdtrgli  un  ue\Zo  dt  perle, e  arti  pedenti 

Ted.  I  Chrtfoliti  ,  i  Smaragdi ,  i  Zafiiri  ,  le 
Margarite  ,  i  Rubini,  le  perle  ,  t  fior  uer- 
migb  e  bianchi  (  do  nel  Vetrarca  per  par- 
lar. Tofcano)  credo  che  gli  mere ara, m a 
i pendenti  non  fo  ,  perche  n'ha  dot  della 
quondam  felice  ,  cy  non  mai  fati  s  lauda- 
ta (uà  conforte  ,  ma  come  è  peruenuto  alle 
uojlre  orecchie  quejìo  futuro  matrimonio? 

hur.  vna gioitane  mia  uicma ,  quale  io  amo  co- 
me me  sìejjk  ,  effendo  manierata  del  figli- 
uolo di  Landolfo  ,  per  buona  /pia  che  ha 
tenuta  ,  ha  intefo  come  il  pouero  giouane 
per  perftufioni  d'un  utle  ,  plebeo,  C  igno- 
rante fuo  maflro ,  e  fiato  sformato  di  pro- 
mettere a  fuo  padre  di  prender  moglie  ,  e 
doluta/!  meco  m'ha  mojj'o  copafiion  di  lei. 

Ted.  Ilo  detto  già  una  uolta  l'alfabeto  Greco 
per  temperar  l'ira  .  Cotefit  che  dite  far eb 
he  degna  di  netabilfuppUtio  ,  perche  le 
parti  d'un  buon  precettore  fono  di  reuo- 
car  l'animo  deldifcepolo  dalle  dishonefie 
cure,  a  fanti ,  &  honefii  p enfi 'eri. 

hur.  Kofufempre  Amore  caufa  di  bei  pefieri  ? 

Ted.   Vamore  è  multifario  btfogna  difitnguere. 

Già.  La  patrona  è  intrata  in  fputagho,hcra  fi 
ucdrà  quanto  uaglta  di  tludiare  ti  Carne 
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roti  d'Orlando  ,  l*  Ario/io  furiofo  ,e  le  no 
«elle  del  Petrilaca. 

Aur.  Ditemi  genti  Ihuomo  ,  perche  battete  cera 
di  dotto. 

Ped.   Vrget  prefentia  Turni,  feguite,dite  pure. 

Aur.  No»  è  Amore  un  dolce  fuoco  ,  che  ri  [calda 
gli  ingegni  Immani  a  opere  glorio/e  ?  chi 
fece  a  Dante  comporre  ifu  i  canti  fé  n  no 
beatrice  ?  chi  rifcaldo  ti  Petrarca  a  firn. 
uer  fi  bei  fonettt ,  fé  non  Laura  ?  chi  por- 
fé  aW\riojìo  fi  bella  materia  delfuo  Ptfrto 
fife  non  Angelica? 

?ed.  Madonna  mt  allucinate,   la  materia  la 
porfe  Orlando  Puriofo   a  furore  ,  perche 
fu  matto ,  unde  uerfus, 
Che  per  amor  uenne  in  furor ,  e  matto. 

&  imito  il  PoetaVergilio,(juando  d'jjèt 
ìnfurias  ignemj:ruunt,amor  omnibus  ide. 
Adunque  fé  Amore  genera  il  furore  ,  // 
furore  ècaufa  della paiQa,  la  pax^iapor- 
gè  la  materia,  a  primo  ad  ultimum  non 
ejl  amandum  ,  ma  che  fio  io  qui  a  di  fj ere- 
re  con  uoi,  che  fete  una  mi  femmuccta 
ignara  delle  dottrine  ? 

tW.  Vile ,  &  ignorante  fei  tu  pedante  da  poco, 
fchiuma  degli  altri  huomini ,  &  ti  pro- 
metto che  fé  non  fufje  chyio  mi  /limo  di- 
shonor  di  parlar  più  teco  ,  ti  farei  uedere 
che  tu  non  fai-  lettere. 

and.  Che  romore  e  quefìo}ma1ro  che  fate  qui? 

\-ur.  Traditore  a  qnefi  n  odo  a  ?  far  indenni 
alle  donne  da  bene  ,  che   vanno  W  ;Rrt- 
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da  ?  ruffiano  che  tu  fei. 

Ted.  Metiris  medace  temerari  a,&>pfeudologa* 

Vand.  Qualche. altrdnouella  far  a  quefia,  che  ci 
è  Madonna  ? 

Aur.  ìopafjauà  bora  di  qua  in  quefli  habitijer 
trottare  una  t efitrice,  e  cofim  perfuaden 
defittilo  fufii  donna  di  mala  naturalo- 
me  e<;h  è  ìmomo  di  rei  coflumi  m'ha  con 
moke  ojprte  muitato  ad  mirar  in  cafa, 
mentre  un  fuo giouane  quale  egli  dice  ef~ 
fer  fuori ,  fa  ritornato. 

fed.  O  feicmio  mite  mendace  ;  o  Gioue,  perche 
non  la  tocchi  tu  dal  cieloìnon  dice  il  uero. 

Vana.  Viano  ,  mafiro  ditemi ,  c'hauete  uoi  a  far 
ccn  cofleiì 

Aur.  Gitilhuomo  fé  coflui  è  di  cafa  uofira,  autter 
t  itelo  ,  che  per  finanzi  non  fa  fi  fiocco, 
che  fi  creda,  che  ogni  dona  che  uà  per  ifira 
da  fa  per  intrar  in  ogni  cafa,  buon  per 
me  è  fato,  che  uifète  incontrato  qui. 

Vand.  Mafro  fatte  in  qua,  io  uo  pur  intenderla 
bene. 

Aur.  Se  non  cercati  bene  col  trattenermi  farmi 
alcun  danno  ,  lafciatemi  andare ,  che  da 
lui ,  [e  dire  ui  uorrh  ti  uero,fotrete  inten 
dere  quel  che  e  ef  derate  ,  ui  ricordo  bene  a 
guardar ut  di  lui ,  che  per  quanto  io  com- 
prendo è  ruffiano  d'un  uefiro  figliuolo  , 
buondì  ;  Gianotta  andiamo.  w 

Vand.  Andate  pure .  Ah  mafiro  ,  an^i  fcelerato 
poltrone  tabachino  ,  fatti  in  qua ,  doue  è 
flauto, 

Ved. 
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fed .  Tlauio  poco  è  ,  cb*  ufi  ì  di  cafa  per  comprar 
un  par  di  crepide. 

?and.  Poj?i  tu  crepar  da  douero  :  co  fi  lo  la/ci  an 
dar  filo?  quefla  è  la  cura  che  tu  bai  di  lui? 
a  menargli  le  donne  a  cafa  ?  non  bafla 
quelle  di  Campo  Mar^p  a? 

Ved.  biifento  tanto  esagitato  ne*  precordi;  per 
le  calumnie  di  quella  meretricula,  che  non 
ho  refpiratione  da  poterui  rifondere  ,  &* 
pagar  ei  cento  Filippei,che  la  hauefle  ritenti 
ta ,  pero  datemi  tempo  a  farle  una  inuet- 
ùua,  che  con  ogni  genere  d'argumento  ui 
faro  ueder  l'integrità  mia. 

?and.  Vapreflo ,  troua  flauto, menalo  hor  bora 
in  cafa  ,  doue  uafpettaro,  uà  non  replicar 
più  .  O  traditore  ,lettere,Jiudifiltbrii  la 
driy  marioli,  affafiini .    Va  dico. 

Ud.  Vo,  mi  riconfolo  nella  carentia  della  colpa, 
perche  confi  enti/Cbene  aflx.  uitA  ,  maxi* 
ma  efl  confolatio  rerum  tncommodarum. 

ATTO   TERZO. 

SCEVRA  T\1M*A. 

Panetto,  Il  R  agafyp , 

fané.  ^3p~^p|||  O  V  o  .  Oh  quanti  in- 
fermi per  non  effer  ben  et» 
rati,  perifiono  ,  e  quan- 
ti fon  mal  curati  per  non 
conofierfi  l'infermità  lo  - 
D 
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ro  .  La  ttedoua  mi  manda  hora  a  trottare 
il  medico  per  rimediare  all'angofcia  nella 
quale  è  uenuto  Licinio  per  hauer  fentito 
la  ferma  deliberatane, ci)' ella  ha  di  dargli 
per  moglie  la  figliuola  dt  Tiberio,  e  non  fa 
che 7  medico  farebbe  Delia,  laqual  egli  piti 
ch'ogni  altra  cofa  defidera .  O  mi  fero  me, 
non  limerei  io  a  cambiare  hora  lo  fato 
mio  col  più  mie  ,  colpiti  abietto  huomo  che 
unta  ì  colpiti  mifero  nonpoffo  dire, poi  che 
maggior  miferìatrouarnon  fi  può  della 
mia,priuandomi  di  quel  bene,  in  cui  io  pò 
neua  ogni  mia  felicita .  Ecco  horamaifco 
perto  ogni  cofa;oh gran  torrente  dìamore> 
che  non  bufandoti  il  proprio  letto ,allaghi 
ogni  luogo  iti  e  ino  :  anzi  o  inefìinguibd  fuo 
co ,  che  non  bufandoti  un  fi  petto  per 
mantenerti  ttiuo,  con  grande  incendio  t'a 
uampi  ne  gli  altri .  Se  t.rouarò  ti  medico 
che  diro  ?/e'l  condurrò  in  cafa ,  che  faro? 
poi  che  ogni  rimedio  è  nella  uolunta  della 
Vedoua,e  qual  medico  farà  mai  fi  pruden 
te  che  rifanando  un  male ,  non  aggratà 
morta  mente  un'altro* 'Mtfero  me  che  quaft 
in  cima  di  un'alta  torre  tra  pioggie,uen- 
ti ,  e  flette,  altro  [campo  non  tteggio  che'l 
ptecipitio:fe  Licinio  con  la  madre  fi  feopre, 
che  diro ,  che  faro,  che  ridonderò? 

Rag.  O,  o, eccolo  qua,  M.Panetio  non  ui partite. 

fané.  Cofìui  deue  penfar,  ch'io  fa  andato  :  che 
ci  è,  che  uuot  ? 

R<*£.  Dice  co  fi  Madonna  che  non  andiate  peH 
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medico,  che  non  bi fogna  più t  perche  M. 
Licinio  non  è  piti  morto  . 

Fané.  Licinio  non  ha  più  male  ? 

Kag.  Meffer  no,  perche  è  guarito  con  nonfo  che 
cofa  dclce ,  che  Madonna  gli  hamejjo  in 
bocca. 

Vane.  Altro  dcbbe  effer  flato  :  chi  gli  era  in- 
torno? 

Kag.  Tutti ,  Madonna  di  qua,  la  uecchia  di  />, 
Delia  dithm^i ,  Yrofìna  di  dietro,  chi  faci 
v,a  una  cofa,  chi  ne  diceua  un'altra. 

Vane.  E  che  dictua  Madonna? 

Kag.  Gli  moflraua  tutti  noi,  e  diceua  ,  Licinia 
non  uedi  tu  cojloro  ?  non  conofci  tu  la  no* 
Jlra  Delia,  che  pur  hierì  uenne  dal  mona- 
Jlero  ?  &  egli  con  un  Jìarnuto  grandifli- 
mo  dt/Jè,  Madonna  fi  ch'io  la  conosco. 

Vane.  Con  unfofpiro  uuoi  dir  tu ,  e  Delia  diffe 
cofa  alcuna? 

Kag.  Starnuto  ancor  ella  ,  &>  afciugandofì  il 
uifo  col  gremiate,  gittaua  fuora  deglioc- 
chi  goccie  di  fudore  cofi  fatte ,  piangeua, 
e  qua/i  ho  hauuto  a  pianger  ancor  io  ,  e  fé 
ut  f offe  flato  uoi ,  haurefle  pianto  anco* 
ra  uoi. 

Vane.  E  Mettendola  pianger  Madonna,  non  Vai 
dimando  perche? 

Kag.  Vaddimando  ,  &  ella  rifpofe,che  le  fin- 
crefceua  che  M.  Licinio  fi  uolcffe  morir  e, al 
Ihora  Licinio  fi  rifuegliò,  e  diffe ,  Ah  bene 
mio  tufei  cagione  della  mia  morte,e  della 
mia  una. 

d  a 
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Vane.  Sì  ab,  o  che  fendo ,  e  Madonna  che  diffeì 

Rag.  Madonna  fi  fece  bianca  come  una  cami- 
fcia ,  e  di/fe,  a,  a  ,  queflo  è  il  tuo  male  Li 
cinio  ?  grido  con  lui,  poi  fece  riferrar  De 
Ha  nel  fuo  camerino ,  e  m'ha  mandato  a 
dirui  che  non  andiate  più  a  trouar  i  l  me- 
dico. 

Vane.  Ahimè, bora  torna  in  cafi ,  e  di  a  Madon 
na,ctin  haueua  trouato  il  medico,  che  an~ 
daua  a  fare  una  uifita  d'importanza  qua 
Micino  ,  e  che  haueua  detto  di  uoler  [lìbito 
uenire,  ma  che  l'affrettavo  cti e fca  fuori ,  e 
diro  che  non  uenga  altramente ,  uà  torna 
prejlo. 

Rag.  lo  andari,  mi  non  u' impacciate  con  T>e 
Ha,  che  fa  morir  gli  buomini,  farà  morir 
uoi  ancora. 

vane.  Va  pure, 

SCET^jj:  SÉlCOlstD^i. 

Vanetio ,      il  Pedante , 


US 


tpuh  IRpSil  ^  da  principio  fmarrifce  U 
W^jmjìradajèmpre  arriua  ad  ogni 
altro  luogo  ,  che  dotte  uuole. 
Ecco  in  che  gran  felua,in  che 
ofcuro  deferto, in  che  horubil  Jpelonca  bo- 
ra ne  trouìamo  ,  per  hauer  male  intefo  il 
pr'tm)  indri^o  di  quefìo  amcrofo  noflro 
camh.o.  Ab  Licinio,  perche  ncn  hai  tu  uh- 
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bìdito  alle  mie  parole?  art^ì perche  non  ho 
iofaputo  comandare  a  me  fiejfo? 

Ved.  O  eccum  illum  }  Dìo  ti  /alni  eruditorum 
erudittfiime. 

Vane.  O,  non  mi  mancaua  altro  :  fiate  il  ben  ut 
nuto,  che  cercate? 

Ved.  Interpello  io  forfè  ?  agitati  one  della  uojlra 
mente,  qua  nunquam  acquiefcit  ? 

Vane.  Vi  pojfo  io  fare  altro  feruigioy  che  a/col* 
taruì  ? 

Ved.  Frafe  Terentianaex  per  fona  Sofì<c,  quan- 
do dice ,  quid  eft  quod  mea  ars  efficere  hoc 
pofiit  amplius? 

Vane,  lo  uno  dire  che  s*io  ni  poffo  feruire  in  cjual 
che  cofa,  mi  diciate  il  uoflro  bt fogno  tn po- 
che parole  . 

Ved.  Verbatim  ,  il  detto  di  Terentio  ,  eiufdem 
Sofìa,  Quintu  uno  nerbo  die  quid  eft  quod 
me  uehs. 

Vane.  Venite  per  d'untare ,o  per  trattenenti  per 
qualche  altro  difegno  ?  quel  che  miete  di- 
telo ,  e  preflo. 

Ved.  Quefla  è  tmitatione  d'Horatio  nella  Voeti 
ca  ,  Qnicquid pr &cipie $  ejlo  breuis. 

Vane,  lo  non  nuo  dir  quejlo  ,  perche  non  cerco 

imparar  da  uoi  cofa  alcuna  ,  che  uolete  da 

me  ?  che  lafciate  attendere  altri  alle  fue 

facende ,  [e  fete  sfacenduto  uoi. 

Ved.  Voi  toccate  con  Vaco  Cicerone  primo  de  0/ 

t  \taq\  cumfumus  necejfariis  negotus  uacm 
Vane.  Uorfu  attendete. 
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Ved.  New  ui  partite  fé  [et  e  dotto ,  £/  uerfato  ne 
gltfuiij,  douete pur  faper  quatum  deceat 
comitas  ajfabilitctsq;  [emioni s. 

Vane.  \o[on  quel  che  fono  per  [eruir  quando  pof 
fò,  è  non  confumare  il  tempo  nelle  dande 
con  uoi ,  che  uolete  in  condujìone? 

Ved.  Come  pub  effer  conclusone  fé  io  non  ho  an- 
cor [aite  le  premeffeffed  tu  diefides,  uidi- 
Jlin  flauto  mio  alumno  adolefente  di  fpe- 
raii^a  ,  d'eximia  uirtu.piu  che  non  era  il 
figliuolo  di  Lentulo,ilquale  Cicerone  uole- 
uà  erudir  fi  tmitatione  patri sì 

Vane.  Se  hauete  a  dirmi  per  conto  uofiro  cofa  al- 
cuna,  dite  preflo  di  gratta,  e  non  mi  trat 
tenete,ne  ui  cu  rate  di  darmi  più  tejìimo- 
ni;  della  uoflra  dottrina3an%i  crediate  al- 
tramente, che  non  conuiene  ad  un  huomo 
dotto,  e [aui? per  ogni  cantone  Jn  ogni  ri? 
dotto, con  ogni  [or  te  di  per  fona  ,[iorinare 
temerariamente  una  [enten^o.  latina,  o 
[cioccarne te  due  parole  Greche,  e  [en\a  con- 
Jìderatione  un  diuulgato  prouerbìuccio  : 
confìderar  bene  il  tempo,  conofiere  le  per  fi 
ne,auuertire  al  luogo,e  ben  penftr  le  paro 
le,  che  tanto  e  hauer  memoria  grande  di 
molte  cofe  ,  fen^agittdicio  di  dirle  al  fuo 
tempo,quanto  hauer  copia  d*  arme, e  [eruir 
[enea  tempo  di  pace  contra  gli  amici. 

ted.   Abfìt  contumelia:  a  chi  più  è  condecente 
hauer  le  locittioni  Greche  &  latine,  che  a 
miei  pan? 
Nauta  de  uentis,de  tauro  narrai  arator, 
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Et  numerat  miles  uulnera,paflor  oues. 

Vane.  A  quello  douerefle  uoi  attendere  più  toflo 
che  ragionarne,e  tutti  i  uoflripari  ancora, 
che  co/ì  uanno  per  ogni  luogo  {piegando  il 
uelo  della  dottrina-.pur  queììo  non  è  tempo 
ài  diffuta,  ne  la  co  fa  il  richiede:  fé  altro  no 
uolete  da  me, a  Dio . 

Ped.  O  come  io  l'ho  fatto  contìcefcere,e  forfè  che 
non  ha  nomenclatura  di  erudito ,per  Uer- 
cle  che'lfalfo  romore  fupera  alle  uolte  rei 
ueritatemfo  ecco  Licinio  diffidato,  poi  che 
Tlauio  non  è  [eco  ,  uuo  mderfefoffe  ritor- 
nato a  cafa. 


SCET^yi  TE\ZJL. 

Licinio,         Armodia  alla  porta, 

Liei.  BPpf^lSl  -V?d  .,/e  da  figliuolo  m'ama- 
fle,  e  fé  io  uifoffi  co  fi  caro  co- 
me dite  ,  e  come  douerei,  non 
mi  negarejle  qu  el  che  io  hene 
flamente  de  fiderò,  e  di  ragione  u'addiman 
do:  ma  crediate  pure,  che  tanto  farete  uci 
a  me  madre, quanto  mi  trattar ete  da  figli 
mio, fé  pur  uero  è  che  io  ut  fla  figliuolo: del 
che  fi  come  me  n'hanno  fatto  fede  i  pajfati 
uof  ri  portamenti  ;  cofime  ne  fa  hora  du- 
bitare la  nuoua  crudeltà  uosìra  . 
Krm.  Ah  Licinio  figliuolo  fi ,  ma  figliuolo  in- 
grato, fatti  in  qua,ajco!ta  Licmio,poi  eh» 
D     iiij 
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per  la  mala  opinione,che  tu  hai  di  me,  non 
ti  po/fo  chiamar  figliuolo, una  [ol  co  fa  eh' 'io 
debitamente  ti  mego,  ha  da  poter  [cancel- 
lare in  te  la  memoria  delle  mie  amoreuo- 
leX\e ,  e  dame  torre  la  riverenza  che  tu 
mi  deui? 

Liei.  AnT^i  l'amor  ch'io  ut  porto,  e  la  rìueren^a 
che  ut fideuejia  fin  qui  fatto  ch'io  non 
u'habbi  [coperte  le  pafi:oni  dell'animo 
mio  ,  celate  [olo  per  non  turbare  la  uofira 
quiete, hor  ch'io [on  ridotto  a  tale, che  nifi 
na  cofàpuo  medicar  il  mio  male,  [e  defide- 
rate  la  miafiilute ,  perche  non  mi  porgete 
il  rimedio? 

Arm.  Eh  figliuolo,  il  rimedio  tuo  [ara  dipenfitr 
chi  tu  [ei,chi  tu  defìderi,quel  che  tifi  con- 
uenga. 

Liei.  Ah  Madonna, e  ft  [ondata  in  me  quefìa  uo 
glia  ,  fi  [ermo  il  pen fiero  ,  fi  aceejo  il  defi- 
derio,  che  quanto  più  penfò  a  me,  quanto 
più  riuolgo  nell'animo  quel  che  io  defìderof 
tanto  meno  finto  poter  piegare  il  mio  pro- 
ponimento, an\t  ogni  co/a  che  mi  fi  dice, 
m'  è  pi  etra, arena, e  calcina  per  tirar  [u  le 
muraglie  de  l'amor  mio:  però  uoi  potendo 
ejfir  l'architetto  di  fi  bello  edificio, non  uo- 
gliate  dfiurbarlo  ,  perche  gittarete  uia 
l'opera,e  trouarete  i [ondamenti  più  [aldi. 

Arm.  Tal  dottrina  debbe  hauerti  infognata  M. 
Vane,  ingrato  ancor  egli,  e  difamareuole. 

Liei.  Non  date  la  colpa  a  lui  della  buona  elei" 
tione  de  l'animo  mio. 

Arm, 
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Arm.  E  che  buona,  elettione  è  di  uolere  una  per 
moglie  che  fìafen%a  dote  ,  fen^a  parenti, 
mia  don\ella,e  tuaferua? 

Liei.  An^i  una  ricca  ,  una  nobile ,  una  uojlra 
creata  x  una  mia  cara  copagna,non  m'ha- 
uete  mi  più  mite  detto,  che  come  figliuola 
Vantate?  che  è  ricca  di  uirtà ,  &  honorati 
cojìumi ,  e  che  miete  un  giorno  maritar- 
la? Che  mi  fìaferua  non  potete  dirlo  ,  poi 
che  come  figliuola  l'hauete  fempre  alieua- 
ta,  e  teunta  da  molti  mefi  in  qua  nel  mona 
fiero  .  Non  u' accorgete  mi  mia  madre  co 
me  Dio  u'habbi  mefjo  ne  ? animo  di  cofi  in- 
Jìruirla  ,  e  comz  u'injpiro  a  pigliarla  da 
picciola,  come  fé  allhora  l'hauefie  apparec- 
chiata per  me  ?  non  uedete  mi  che  laude 
uojlra  farà,  fé  di  don^ella(come  dite  eh*  è) 
dipouera,di  ferua  (  poi  che  cofi  la  chiama 
te)  diuerrà  donna,riccat  mia  moglie  ,  e  pa 
trona,e  facendo  uoi  quefio  parentado,  non 
date  mi  effempio  ad  ogni  honorata  gentil- 
donna ,  di  cofi  alleuare  lepouere  &  hone- 
Jìe  fanciulle?  e  qualpiu  e arit ernie  opera 
potrà  effer  di  quejla,che  in  un  punto  dare 
te  a  lei  parte  della  uofira  nobiltà  ,  a  me 
un'altra  uita,  e  uoi  ui  farete  freccino  di 
prudenza,  di  liberalità^  cortefìa. 

Arm.  Tutti  fono  dtfcorfì  penfatitra  te  ,e  quel 
traditor  di  fanetioper  indurmi  a  fi  poco 
honorata  imprefa  :  eh  Licinio  penfa  penfa 
bene  a  quel  che  tu  di  ,  che  di  qucjlo  tuo 
fiiocco  appetito  ti  pentirai  poi. 

D     y 


ATTO 

Liei.  Queflo  non  mai  :  hor  fate  quanto  uolete, 
che  o  mi  darete  Delia  per  magli e, o  no  mai 
più  mi  con  of cerei  e  per  figliuolo,  a  Dio. 


SCEJ^A  QJ'UBJ'JL. 

Armodia,     Irofìna,     ILagatfp. 

Arw.  BBlll^B  H  Licinio  ingrato, e  mille  mi 
te  ingrato,  quejìi  fono  ifofpi- 
ri,  quefle  Vangofcie ,  quejìi  i 
trinagli,  quejìi i [ubiti  rttor 
ni  a  ca/a  ,  quejìi  gbjìudi ,  quejìi  il  non 
uokr  moglie  :  ma  ci  pigliaro  il  rimedio . 
Vetruccio  ,  ffetruccio. 

&ag.  Madonna ,  Madonna. 

Arni.  Vrcjìodia  Vrojìna  che  porti  giù  il  panni 
cello  mio  e  fuo, chi  ferri  a  chiane  la  fila  con 
la  uecchia  dentro,  uaprejìo. 

Rd£.  Io  uo. 

Arm.  Hor  andari  a  trouar  Lelio  mio  fratello  per 
narrargli  tanta  impieta  di  Licinio, e  faro 
di  modo,  che  gli  leni  fi  flrana  fantafia  di 
capo  :  ò  chi  Vhauejfe  mai  creduto  :  e  forfi 
che  la  buona  fanciulla  ancor  ella  non  fi  do- 
leua. 

Tro.   Madonna  ecco  qui  ogni  co  fa  a  l'ordine. 

Arm.  Hai  tu  ferrata  la  [ala  a  chiaue  ? 

fro.  Madonna  fì^gr  ho  portato  ancor  la  chiane 
di  qn  e  fi  a  porta. 

Arm.  Hor  fu  ferra  bene, fa  preflo.K.aga'^p  uà  di 
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d  miofiateììo^h'io  uado  a  parlargli  d'una 
co  fa,  ch'importa^  che  non  fi  parta  di  cafa: 
uaprefiotcorri. 
Kag.  lo  uo. 
Arm.  Frofina  tien  bene  quelle  chiaui ,  che  non  ti 

cadano.Delta  che  fa? 
fro.  Ho  fentito  che  fi  lamentaua ,  fi  doleua  3  e 
per  certo  mi  ha  fatto  di  lei  hauer  gran 
ài  filma,  compafiione. 
Arm.  Compafiione  a  ?  caminapure .  Hora  io  ha 
fatto  ferrar  co  file  porte ,  accioche  Licinia 
tornando  nm  poffa  in  modo  alcuno  intra- 
re  fin  tanto  fo  quel  che  ho  a  fare:  oh  Delia 
difamoreuole  ,  che  te  ne  pare  Vrofina? 
Vro.  Madonna  uolete^lìio  ni  dica  il  uerofdi  tut 

to  quefio  nefete  cagione  uoifiejfa. 
A  rm.  Perche  iofiejja? 

fro.  Cerche  ad  ogni  hora  in  camera ,  infiala ,  a 
tauola,  al  fuoco/e  Delia  fedeua,uoi  diceua 
te,uedi  un  poco  che  hello  afpetto  di  gentil- 
donna: [e  Delia  caminaua,uoi,uedi  che  paf 
fo  di  baroneffa  ;  fé  Delia  cuciua,uoi,uedi 
con  qttal  leggiadria  tien  I'aco  in  mano  ;  fi 
Delia  mangi aua,uoi,uedi  con  che  belgar- 
bo  fi  mette  il  boccon  in  bocca  ;fe  Delia  par 
lauayuoi,fentì  che  dolci  parole  dice;  fé  De- 
lia rideua,uoi  mira,che  bella  dentatura,  el 
la  mofìra  ;  e  fé  uoi  Madonna  ,  che  donna 
fete,fate  l'amor  con  Delia,  ni  maraviglia- 
te poi  che  Licinio  che  e  fi  bel  giouanettot 
(la  di  lei  inamorato  ?  che  ancor  egli  parla 
tanto  benebbe  pare  un  procuratore.  Rafia, 
D     rj 
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Madonna  mi  battete  gittata  la  jloppa  mi 
fuoco }e  cercate  (pengerla  con  l'olio. 
hrm.  Tu  hai  ragionerie  bar  et  to  a  fare  bora? 

mettiti  in  per  fona  mia. 
Fro.    S*io  mi  metto  in  perfona  uofra,  toccar -a  a 

uot  di  dar  con  figlio  a  me  ;  bor  fu  uoi  fett 

me,&  io  fon  uoi,cbe  farejìe  Vrofina? 
hrm.  lo  fon  pur  to,e  più  confufa  che  maì'7ob  ecco 

Tiberio:uoltiamo  di  qua,cbe  non  Morrei  in 

contrarlo  bora  uien  prejlo. 
fro.  Caminate pure. 


scevra  <iyiwju. 

Tiberio,  Vanetio,         Trojìna, 

*^t^'    II^^Tllla!  k  piacer \cbe  fifa  a  un  buomo 
grato,  non  fi  perde  mai.  Sap- 
pi di  certo  Vanetio  ,  che  fé  tu 
prudentemente  operarai,che 
quejlo  benedetto  parentado  fi  conchiuda, 
non  barai  penjata  ne  fatta  mai  cofin  alcu 
no.  di  che  tu  babbi  a  re  far  più  contento. 
Jo,come  t'ho  detto  ,  ad  altro  fine  non  mi 
mouo,  fé  non  per  hauer  un  figliuolo  prima 
che  gli  anni  più  m'aggraumo,  che  refi  he 
tede  di  quelle  f acuita, che  Dio  m'ha  date, 
e  quando  Licinio  come  tu  m'hai  accennato, 
non  fi  cura  d'bauer  mia  fgliuola,mi  rifol- 
uero  ancor  io  di  darla  al  figliuolo  di  Van- 
ti olfo,il  che  haurei  già  fatto,  [e  lafl>eran 


Q  V  A  R  T  O.  4$ 

%«  eh* io  haueua  di  darla  a  Licinio  non 
nfhaueffe  cofi  trattenuto  ;  tu  fai  che  più 
uolte  m*hai  lodato  quelgiouane,e  dettomi 
eh*  è  un  peccatogli  egli  babbi  il  patre  cofi 
auaro,e  che  uifeteaUe  uolte  trouati  infa- 
me a  legger  gualche  cofa;  che  è  di  buona 
creanza  ,  e  tutto  difforme  da  i  cosìumi  fa 
terni ,che  fa  forfè  che  cjuejìa  farà  la  fua 
uenturaja  tua,edi  Licinio, per  che  fé  topi 
gliaro  la  Vedoua,faro  che  Landolfo  mandi 
fùo figliuolo  con  Licinio  a  Padoua,e  tu  an- 
darat  in  compagnia  lor  a  finire  i  tuoi 
Jludi. 

Vane.  A  quejìa  honefia  uolontà  uojìra  ripugna- 
rà  l'auaritia  di  Landolfo  ,  che  già  fapete 
come  egli  è  largo  nelle  co  fé  honoreuolt. 

Tib.  Quefìo  non  mi  da  noia,perche  fé fuo  figli- 
uola farà  mio  genero,  faro  io  che  unterà  a 
mio  modo  . 

Pane.  hhime,ahime. 

Ttb.  Che  hai? 

Vane.  W  è  uenuto  in  mente  la  perdita  ch*iofeci 
di-mi  o patre. 

Tib.    Donde  ti  nafee  quefìo  nuouo  dolore? 

Vane.  Il  dolore  è  uecchio3marmouatoperlafrt 
fca  ricordanza. 

Tib.  Vatiemca  ,  ringratia  Dio  ,  che  m'hai 
trouato  amoreuol  da  patre,  e  tien  per  cer- 
to che  la  cafa  mia  t'habbi  aftar  fempre 
aperta, come  fé  tufujli  nato  di  me  proprio; 
e  quando  tu  uedi  flauto  battendo  egli  a  ef- 
fer  mar tto(come forfè  prefio  farà  )  di  mia 
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figlinola, ac e arenalo ,  honoralo  >  Ammoni 
fielofefia  bt fogno. 
Vane.  Ahimè, 
lib.    Non  più  fiorir  are ,  parche  pur  hora  te  ne 

Jìa  prillato. 
Tane.  Me  ne  fento priuar ogtthora,che  fentendo 
nominar  padre  o  figliuolo ,  confiderò  tra 
me  fiejfo  lo  fiato  mio . 
Tib.  Chiama  per  patte  me,  come  io  amo  &  ac~ 
care\\o  te  da  figliuolo ,  e  /pera  in  me ,  che 
non  t' 'abbandonar 'ò  mai.Qu/fa  come  haue- 
mo  ordinatola  porta,  e  fingendo  di  chia- 
mar Licinio,fa  con  defiro  modo  che  la  Ve- 
dcua  s'affacci  alla  firn 'fra ,  oin  qualche 
luogo  di  cafaydonde  ella  commodamente  fi 
pojfa  uedereyo  mi  ritraro  qua  ,  doue  non 
farà  chi  pigli  fofpetto  al.  uno. 
Vane.  Hor  affettate ,che  s'ella  non  farà  ita  a  mej 

fa, qualche  bel  modo  la  faro  uenir  fuori, 
lib.   eccomi. 

Vane.  O  mi  fero  Vanetio  tufei  pur  chiaro  di  quel 
che  dubitaui,feHtuo  martoro  fia  mai  fico- 
perte  chi  non  haurà  pietà  dite? 
fro.  Oh  quanti  guai ,fia  maladetto  chi  non  uo- 
lejjepiu  prejìofiar  da  fefieffa,  che  con  al- 
tri ;  ecco  che  Madonna  non  èpiuprefio  ar- 
riuata  a  cafa  del  fi- at  elio,  che  mi  manda  in 
pefie  a  uederfe  Licinio,  o  ?anetiofia  cam- 
par fi  per  di  qua.  uuu ,  Dio  m'aiuti,^  è 
intrata  in  tanta  coler a,cli  un gambaro  cot 
to  non  fu  mai  firojfo,  come  ella  ha  il  ufo 
per  la  rabbia  . 
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Vane.  O,  o  ,  ecco  Irofina. 

Itb.   Cojlui  indugia  molto  a  chiamare, 

Pane.  Laporta  è  chiufa.e  parmi  difentir  pian* 
<rer  dentro. 

Irò.  O,  o}  M.  ?anetio,a  punto  a  punto  par  che 
Dio  me  h' babbi  pojìo  inan\i,che  non  cerco 
altro  che  uoi,  M.  Licinio  doue  è? 

Vane.  Io  non  lo  fo,percl>e? 

Irò.  Perche  a  ?  eh  pouerello  uoi ,  ferebbe  meglio 
che  uoi  non  fujle  mai  tornato  da  I  adottai 
Madonna  è  tanto  sdegnata  con  uoi,che  s'el 
lafufje  un  huomo,  come  donna,credo  certo 
che  ui  sfìdaria  a  combattere^  dice  cofe  eh* 
non  le  direbbe  un  cane  rabbiofo. 

Pane.  E  di  che  fi  duole  di  me? 

Irò.  Di  che  fi  duole  a?  fi  lamenta  che  uoi  Phaue 
te  fmato  Licinio,  e  chefete  cagione  ch*ei 
non  uogha per  moglie  più  la  figliuola  di 
quel  gentdhuomo  ,  che  mole  efjerfuo  ma- 
rito . 

Tìb.  Oh  quella  è  un  altra  trama,  ahimè  chefen 
to  io  ? 

Pane.  Madonna  a  torto  fi  duol  di  me ,  perche  io 
non  faccio  altro  mai  che  pregarlo  a  conte» 
tarft  di  queflo  parentado. 

Irò.  A  contentar fi  a  ?  come  a  contentar/i  fé  Li- 
cinio le  ha  detto  fu  la  faccia,  che  non  farà 
mai  da  tanto  ne  M.  °Itberio,nefuo  \io,  ne 
fua  madre,chegli  la  faccino  pigli  are. 

Tib.   O  Panetto  traditore,^  affafiino. 

Vane.  Che  colpa  ho  di  qttejlo  io? 

Irò.   Ce  ìhauete  configltato  uoi,  e  dicoui  di  più, 
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che  Madonna  ui  uole  mandar  uia  di  cafa, 
e  farfaper  a  quel  gentilbuomo  tutto  que- 
fio  fatto. 

Tib.  O  mille  uolte  traditore  e  bugiardo  vane- 
tio ,  a  me  ai 

Vane.  Madonna  ha  mille  torti  di  creder  queflo, 
perche  io  cofiin  vadoua,come  in  Koma,do- 
po  che  fìamo  tornati,non  ho  fatto  mai  al- 
tro che  dijporlo  a  pigliarla  ,  e  nonfo  doue 
nafca  in  lei  fi  grande  ifdegno,  doue  è  ella? 
,  Fro.  Ev  in  ca/a  di  fkó  f-atello,  e  prima  che  fifa 
partita,  ha  fatte  ferrar  tutte  le  porte  a 
chiane,  e  manda  a  cercar  Licinio  e  uoiper 
ogni  lato, andate  a  trouarlo  ,  &  uenite  di 
compagnia  a  parlar  con  Madonna  ,  che  ui 
afpeltj,euewte  preJìo,che  s' e  rifoluta  di 
non  far  più  no\^e  in  niun  modo,  ma  uuol 
filo  intendere  perche  ut  fiate  mojfo  a  leuar 
di  capo  a  Licinio  che  non  pigli  quella  gen 
tildonna  per  hauer  Delia,  hor  io  andar o  a 
cafa  di  M.  Lelio. 

Vane.  \a  doue  tu  uuoi,e  dille  che  uedro  di  trottar 
Licinio.o  neramente  infelice  e  sfortunato 
Vanetio. 

Tib.  An\i  troppo  felice  ,  e  troppo  fortunato,  a 
quejlo  modo  vanetio;non  credi  tu  eh* io  bah 
bi  udito  ogni  cofaì  a  me  che  t'ho  amato  da 
figliuolo, che  t'ho  leuato  dalle  mi  ferie, a  me 
che  t'ho  fidato  il  mio  honore  ,  la  uita  mia? 
con  tot  meriti  uuoi  obligarmi  a  tenerti 
per  mio  ?  cofi  rifpondi  a  i  coJìumi,alle  uir- 
tù3alla  bontà  di  tuo  padre  ?  di  chi  ho  io  a 
fidarmi 
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fidarmi  fé  tu  cofì  m'inganni, in chi poffo i§ 
fperare,fe  tu  co  fi  mi  manchi ,  a  chi  pale/a- 
ro io  più  i  mieifecreti,fe  tu  cofi  mi  tradi- 
ti ?  Panetio  ingrato  jniquo, di famoreuolt, 
traditore  fen\a  ftde. 

Pane.  tedele,giuf}o>,  £r  amor  ernie  ui  fon  flato, e 
frolliti  fempre  M  Tiberio,  ne  mai  la  fede, 
lafperan\a,  e  la  buona  opinione  che  haue- 
rete  h attuta  di  me,  h  ingannerà  ;  ne  infer- 
uigio  O'  honor  uojho  fon  flato  mai  diffor- 
me dall'animo,  u:ta,e  coftumt  di  mio  pare' 
re,  ne  p  quejìo  che  hauete  hora  udito  da  co 
lei  hauete  a  lamentami  di  me,perche  io  ho 
fempre  fatta  ogni  opera  di  perfuader  Lici- 
nio a  effer  marito  di  uojìra  figliuola, 
ahimè. 

lih.  Saro  io  fi  feempio  che  io  creda  più  preflo  A 
te,che  alle  querele  della  V edotta  ì  e  donde 
pojfo  penfare  che'l  tanto  indugiare  a  rifol 
uerfi  uenga  da  altro  che  da  queflo  ?  Va,  e 
trouapur  la  patrona,  e  fa  che  queflo  hone 
fio  defìderio  mio  non  appaia  al  mondo  di' 
shoneflo  e  giouenile ,non  mi  replicar  più; 
tu  non  mipoteui  far  d:ff  'tacere  ;  di  che  io 
hauefii  più  lungamente  a  ramaricarmi. 
Va  uia,  che  al  tuo  difpctto  per  no  effer  più 
fauola  della  Sedotta,  e  de  fuA  ,uincero  il 
gran  defìderio  ch'io  bastata  di  lei ,  e  darò 
mia  figliuola  al  figliuolo  di  Landolfo. 

Vane.  Ahimè,  ahimè,  m i  priu aro  io  per  quefto  del 
lagraùa  uoflra  ?  eh  caro  padre, caro  patro 
ne,efìgnor  miotnon  fate  fi  fini flro  giudi- 
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tio  della  mia  fede,  e  quando  non  mi  uoglia 
te  apprejfo  di  noi  per  feruo  ,  mantenetemi 
almen  tanto  in  una  prigione  3  mentre  Dio 
uìfara  conofcere  l'tnnocentia  mia. 

Ttb.  JNo»  più  parole ,  uatti  con  Dio  ,  che  ecco  a 
punto  Vandolfo,  hora  termina.ro  fi  lunghe 
controuerfte.  Va  prefio,  che  maggior  pia- 
cer non  mi  puoi  fare  ,  che  non  mi  ucnire 
mai  più  inan\i. 

Vane,  lo  itado  .  O  pouero  vanetio  fpogliato  di 
quel  già  poffedeui ,  e  priuato  di  quel  che 
fberaui. 

SCE^^i    SEST^i. 

Landolfo,         Tiberio,         flauto, 

2a,td'  BBHIllI  9/?M/  non  torna  Altramente, 
io  uno  dargli  moglie  j'/o  ere- 
ej?i  bene  hauer  dieci  feudi 
_  manco  in  dote. 
Ttb.  Io  non  poteuo  intender  meglio.  Een  uenuto 

Landolfo. 
Vand.  O  Tiberio,Dio  ui  dia  il  buon  dì ,  e  mille 

feudi  più  di  intrat  a, che  faremo? 
Tib.  Benefeuoi  mrrete  .  lo  fon  rifoluto  che  noi 

fiamo  parenti >ma  uoglio  che  ad  ogni  modo 

facciamo  fiudiar  flauto. 
Tand.  lo  non  mi  curo  di  tanti  fittdij, perche  a  dir 

ui  ti  nero  M.  Tiberio  io  fo  molto  bene  che 

quefii giouanetti  dicono  d*àdar  a  Vadoua, 

per  ìhdtare ,  e  tutto  il  dì  fono  fu  per  le 
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gondole  da  Venetia  a  Padoua  da  Pado- 
uà  a  Venetia  ,  come  dal  pero  al  fico  ; 
e  non  uoglio  che  mio  figliuolo  gitti  uia  i  da 
nari  in  quelle  maluafìe,&  in  quelle  Zuppt 
alla  Vtnuiana. 
Tib.  Mi  marauiglio  ben  di  mi ,  che  ui  la/ciati 
tifare  tai  parole  di  bocca. 

Pand. Peggio  è  lafciarfi  cauare  i  danari  di  borfa. 

Tib.  Qual  migliore  heredna  potetemi  lafciare 
a  uoftro  figliuolo, .che.  lauirtu  dottrina,  &> 
la  cognitione  delle  cofe  ? 

"Band.  Mio  figliuolo  conofee  tanto,  che  è  troppo, 
non  attendiamo  con  queflo. 

Tib.   Se  uel  mandare  io  non  ui  contentarne? 

Pand.Pur  che  non  uada  a  conto  della  dote, perche 
no  ?  Potrete  ancora  tutto  quel  tempo  tene 
re  uoflr a  figliuola  in  cafii  uofira  ,  che  cofl 
commodamentefì  uerrà  a  cenferuar  la  rob 
ha  mia  per  l'uno  e  per  Pahro,o  eccolo  a 
punto. 

ÉLt.  Dio  m  mantenghi  buon  padri. 

Tib.  Tu  fiailbenuenuto ,  Io  diceuo  pur  hora 
che  è  un  peccato,  che  tu  perda  tempo,  e  che 
tu  non  uada  allo  (Indio  a  farti  urìhuomo. 

Pand.  Come  un'huomo ,  chehoramai  è  maggior 
di  me?  ragionam  pur  d'altro. 

Tla.  E  di  che  uolete  ragionare  ,  di  rumarmi  a 
fatto,  come  di  già  hauete  mfieme  difegna* 
to  ?  fapete  bene  s'io  ho  a  dolermi  dt  mi. 

Pand.  Di  me  ? 

Tib.   Dime? 

Via.  Dell'uno  }e  dell'altro.  Voi  mìo  padre  fi  dì  fa- 
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morettole  fiele,  che  non  battendo  altri  figli- 
uoli che  me  fola, cercate  di  mettermi  in  co- 
tinui  trattagli  ?  Voi  fi  poca  cura  hauete  di 
uoflrafigliuola,che  a  malgrado  fuo  miete 
maritarla  ,  e  punto  non  ui  curate  dell'ina* 
rabile  infirmila  fiuaì 

*Tih-  Io  non  t'intendo. 

Vand.  Ne  io. 

Ttb.  Che  di  tu  d'infrmità? 

V and.  Che  uai  tu  infrmitando. 

Tla.  Non  lofitpete  mi  padre  ingrato  ,  che  per 
batter  maggior  dote  non  ui  curate  di  por» 
mi  al  cuore  uno  infatiahil  tarlo,  che  a  poco 
a  poco  mi  confumi. 

Tand.Ccflui  non  [itole  già  imhriacarfi  \  Tiberio 
intendetelo  mi? 

Tib.  Se  mi  che  gli  [et e  padre  no  capite  il  gergo, 
comepoffo  intenderlo  io  ?  Tu  dici  che  mia 
figliuola  è  inferma? 

Via.  Queflo  dico  io. 

Fand.  Queflo  non  fo già  io  ,  e  che  infirmiti  è  la 
fm  ì 

Tla.   Fingete  hora  di  non  faperloì 

Tand.  Ev  fi gran  -male  ,  che  con  un  poco  dì  dieta 
nonfi  poffa  curare  ? 

ila.  Con  un  poco  di  dieta  miete  curare  una  in- 
vecchiata poflema  ? 

Vandana  poflema  ?  Tiberio  fé  cofi  è,guarianla 
prima  in  cafa  uoflra. 

Tla.  Come  miete  mi  guarire  una  poflema  tenu 
ta  già  gran  tempo  fitto  una  poppa? 

"Band.-Vna  pojìema fiotto  una  poppa  ?  Tiberio  io 
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ricufo  il  parentado,  che  non  hafiarebbono 
quattro  doti  a  pagar  medici,  medicine,  im 
fi ajìri, unguenti,  cirugici ,  ejpetiali:  una 
pofiema  [otto  una  poppa  a  ?  non  la  rifana- 
rebbe  Auicena  con  quanti  medici  ha  l'ho- 
fpidale  degli  Incurabili. 

Tib.  Piano  Pandolfo,non  ui  turbateidimmi  da 
chi  lo  fai  quefloì 

Via.   Da  perfine  uofire  famigliari. 

Tib.  Mia  figliuola  è  fana,  e  queflo,  che  tu  dici,e 
una  eftreffa  bugia. 

Vand.  Bugia  a  ?  Tiberio  teneteui  pur  uojìra  fi- 
gliuola inferma  per  uoì,cliio  uoglio  mio 
figliuolo  intero,efanoper  me:no\nò  non  ne 
ragioniam  più. 

Tib.  Che  non  uogliate  far  meco  parentado  non 
mi  da  noia,mi  di  (piace  bene  d'udir  talco- 
fa  di  mia  figliuola  .  Tu  di  gratta  dimmi 
chi  te  l'ha  detto. 

Ila.  Non  ricoprirete  quejìo  inganno,ne  rifiuta- 
nte leiperfaper  chi  me  Ch  abbia  detto, ma 
non  fifa  cofi,bafta. 

?and.  Kingratiamo  Dio,che  tutto  è  fen\a  fpefit. 
flauto  ritorniamo  a  cafa,  che  ho  da  ragio- 
narti d'altro,  Tiberio  a  Dio. 

Tib.  Fatemi  queflo  piacere  ,  poi  che  per  il  falfo 
nome,  che  date  a  mia  figliuola  uifete  cofi 
frefio  nfoluto  di  non  e/Jermi  parente, tace 
te  di  gratta  tal  cofa  ,  e  tenetemi  per  buono 
amico. 

Vand.  llteneruiper  buono  amico  cofiapoco,fe  al 
irò  non  uolet  e, amici, come  prima,  a  Dio. 
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Tib.  AD/0. 

Pand.  Andiamo .  Vna  pofiemafotto  una  poppa 
a  ?  uà  poi  tu  e giuoca  alla  mofca  cieca-.per 
mia  fé  che  tu  non  pigherai  moglie  alcu- 
na ,  fé  tu  prima  non  la  uedi ,  e  tocchi  per 
ogni  uerfo  ,  e  uengano  i  contanti  t  andia- 
mo. 

Tìb.  Cojìfate. 


SCElsl^A    SETTIMA. 

Tiberio  filo. 

H  infelice  Tiberio  yche  nuouo 
\fcher\ofarà  quefio  della  foriu 
na  contra  di  te? tu  ingannato 
da  chi  più  tifidauì,tupriuato 
di  quel  che  pi  u  defideraui ,  tu  tradito  da 
chi  ejfere  difefo  fperaui.  hrmodia  più  non 
ci  vuole ,  Landolfo  ci  ricufatVanetto  ci  tra 
difce,  altri  dice  tua  figliuola  e  inferma ,  il 
giouane  non  è  già  pa%$p,altri  clfiofappi 
non  cerca  di  dargli  moglie ,  che  altro  può 
effer  quefio  che  ejpre/fa  bugia  ?  Ma  tu  ha- 
ucr e/li  pur  torto  Theodor  a  a  non  hauer 
prima /coperto  con  me  il  tuo  male  :  e  quan 
do  fa  pur  uero,che  [ara  di  me  ?  poi  che  tu> 
figliuola  fei  il  mio  bene,  la  mia  /perora,  il 
mio  conforto  ,  il  mio  fermo  fojìegno  ?  non 
doueua  il  paterno  amore  afiicurarti  a  /co- 
prire più  tojlo  a  me  il  tuo  malerbe  a  qual 
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fiuoglia  di  cafoì  ahimè  che  quando  io  peti 
fatto  gioir  delle  tue  noT^e, m'affliggerò  del 
l'incurabile  tua  infirmità,e  de  1  miei  dan- 
ni. Hor  io  uengo  a  uederti,  e  fé  con  le  mie 
f acuita, e  potere  la  finità  ti  fi  potrà  rende 
re,eccomi  dolce  figliuola  con  la  robba  ,  col 
fangue,e  con  la  uita. 

1/  fine  del  Atto  quarto . 


ATTO  QVINTO. 

SCEVRA    TtLlMift. 

Carlo ,  e  ?anctìo  tncontrandofì. 
Tiberio  da  pan  e. 

Zar.   ^  fO,   Ben   trouato M. 

Panetto,  io  n'incontro  piti 
a  tempo,  che  non  fa  lume 
un  lampo  a  chi  uà  di  not- 
__  te,e  nanfa  lafirada. 
ìane.  Perche ,  bai  tu  forfi   buone   nmue  da 

darmi  ? 
Zar.   Kuoue  di  me%o  fapore. 
*ane.  Come  nuoue  di  me\o  fapcré? 
Zar.  Hora  m'intenderete.  La  In  giacche  ho  det- 
ta con  Flauto  dell'infirmila  di  Theodora  è 
fiata  buona  per  noi, perche  ha  guaflo  tipa 
rentado  con  Vandclfo:  etriflaper  me, pei 
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che  rn  ha  fatto  perdere  la  gratta  ài  M.  Ti- 
berio: ilquale  toflo  che  s'è  chiarito,  che  la 
figliuola  è  faw fumale  meffo  afcriuere,  e 
Jen\a  dirmi  altro  ,m'ha  piantata  in  mano 
quefi a  polita  ,  bora  dubito  che  non  babbi  a 
fofpetto  in  me, e  cerchi  per  mio  cafiigofar 
misiantiare  qualche  giorno  in  Torre  di 
Nona  co'l  mandare  innanzi  la  poli\a  per 
foriero. 

Pane.  Tal  foretto  non  dà  tu  hauer  di  M.  Tibe- 
rio,perche  ejjcndo  utro  gentili) uomo,  e  per 
l'adietro  flato  amoreuole  patrone,  t'haureb 
be  alla  [coperta  moflrato  l'animo  fuo:an%t 
di  più  ti  dico,che  non  folo  tu  non  ti  penta 
d3 hauer  boggi  fatta  fi  bell'opera  per feruir 
meXtùnio^e  Tlauio  infìeme,  ma  che  tu  ne 
Jìia  allegriamo ,e  con  l'animo  quieto,  per- 
che M.T tberio  ancora  ne  [ara  ogni  giorno 
più  contento. 

Gar.  Si  quado  egli  ccnofcera  bene  Inanimo  mioi 
alfine  a  che  io  mijon  mojfo,  ma  chi  uorrà 
/coprirglielo  ?  a  uoi  non  fi  conuiene ,  altri 
non  lo  fa  ,  io  non  ardifco.  Infatti  è  una 
pa"Z?£a  di  affiatellarfi  co  i  padroni-.fe  io 
non  hauefii  fi  grande  ficurta  con  lui,  non 
m'harebbe  egli  ccmmeffo  fi  gran  cofa ,  ne 
farei  io  bora  in  fi  gran  pericolo:  fapete  be- 
ne che  m'hauete  detto ,  che  co*  padroni  fi 
uuol  fi  are  come  appreffo  al  fuoco, non  auui 
cinar fi  troppo  per  non  fiottar  fi,  neslarfi 
Votano  che  il  caldo  no  arri ui,u' hauefii  io  ub 
Udito  in  quefio,coe  ui  hoferuito  ne  l'altro, 
Vane. 
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Fané.  Carlo  fé  faterai  mantenerti  tepido, ì'ef/èr- 
ti  auuicinato  al  fuoco  non  ti  nocerà .  & 
in  quefio  bai  a  far  come  quelli,  che  hanno 
cura  della  hr  finita ,  i  quali  partendo  fi 
dal  fuoco  caldi,  ninno  ben  coperti ,  cefi  ih 
cbefei  caldo  delfauor  di  M.  Tiberio  ,  co- 
priti di  una  ardente  uolonta  di  ben  feruir- 
lo  fempre,e  per  uento  che  fi  le  ut  non  ti  la- 
feiur  raffreddar  V  animo,  ber  eh  e  egltè  fuoco 
temperato  con  te,non  firna.e  ardente,cbe 
di  lontano  non  ti  fcaldt;e  da  uiano  t'abru 
gì,  come  nel  nero  hanno  ad  efjere  lutti  t 
buoni ,£7-  amorevoli  .padroni. 

Car.  lo  u\ifcolto  con  tanto  mio  piacerebbe  non 
filo  non  mi  pento  di  quel  che  ho  fatto  in 
firuigio  uofìro ,  &honordi  M.  Tiberiot 
ma  ne  fono  ognihora  piti  contento  :  pur 
quando  io  mi  finto  in  mano  quefla  polita, 
mi  uiene  un  poco  di  concupifcen%a  di  ueder 
quello  ch'ella  dica,uogliamola  aprire? 

tane.  No  no  ,  che  tanto  e  aprir  lettere  o  polire 
ahrui,quanto  è  far  utolen\a  a  una  poue, 
ra  uerginella  in  luogo  foiitario  ,  doue  non 
habbia  chi  la  d'fenda,mofira  qua. 

Car.  Eccouela  :  ma  che  ne  miete  far  fien\<t 
aprirla? 

Tib.  O,  o,  Carlo  è  con  Vanetio,  a  tempo  faro  uè 
mito,  uuofojlarmi  per  ueder  s'io  poffo  [co- 
prir qualche  co  fa. 

Vane.  Carlo fìa  la  poltra  di  che  tenor  fi  uo?lia, 
lafciala  a  me  ,  eh  'io  uotrìio  a  nome  di  M. 
Tiberio  prefintarla, penbe  fi  ella /ara  d'ai 
E 
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tri  negotij,  hauero  io  caro  di  hauerlo  ferm 
to  ,Je  J ara  di  quello  che  tu  penft  ,uogho 
che  co  fi  tu  con>f caper  chi  ti  furai  hoggi  af 
fan  ietto 

Car.  la  p  di\a  uuo  prefentarla  io  ,  perche  fé  fa- 
rà d'alt  re  facende  ,  hauero  io  ,  come  mi  fi 
contitene,  fermto  il  padrone  :  fé  di  autl  che 
hattemo  detto,  mi  coiitentc:ro;che  con  que- 
fla  occafione  egli  comfea  quanto  hauero 
fatto  per  lui,  e  la  fretta  amicitia  che  io  ho 
con  uoi  :  e  tenete  per  etno  ,  che  tanto  amo 
io  uoi  per  la  wrtà  e  genti lefga  uoflrat 
quanto  riuerifeo  M.  Tiberio  per  e/Jer mi  pd 
drone:  del  che  non  mancavo  mai  di  darne 
tutti  quei  tef  imeni ,  che  faranno  nectfja- 
rij  :  hora  efeo  di  burle ,ey  ut  parlo  con  tut- 
to il  mio  fenno. 

Pane.  Di  quefo  ne  fino  io  chiaro. 

Ttb.   Qualche  gran  trama  farà  quella. 

Car.  Ma  ditemi  di  gratta  ,  in  tanti  romori  ha 
in  alcun  modo  M.  Tiberio  udito  che  uoi 
fiate  inamorato  di  fua  figliuola? 

Tib.  Di  mia  figliuola  eh  ,quefa  farà  la  poflema. 

Pane-  Non. fé  tu  no  gltei'hat  detto, perche  io  mai 
ne  con  paroletne  con  cenni \ne  con  fembian 
te  alcuno  ho  mofrato  d'amarla:  &  hofern 
pre  j^eraio,  che  la  fi 'del  feruti U  ch'io  faccio 
per  M.  Tiberio  m'habbi  a  eJ]erme\\oper 
conseguire  il  mio  defderio. 

Tib.    O  quel  ch'io  fento. 

Car.  Come  flimarà  mai  M.  Tiberio,  che  voi  fi- 
damente lo  fermatele  Ltonic(ccmedico- 


Q.  V  I   N  T  O.  5  e 

no  )  rie  afa  lafigiuoia  per  cagion  uojftra? 
tane.  Per  cagion  mia  no^n'Zi  per  coto  fuo:  efbe- 
ro  che  M.  libtrio  habbia  a  jo disfarmi  con 
l'efiempio  di  Licinio perche  fi come  Licinio 
ama  una  alletta  d'Armodia  [uà  madre,e  la 
chiede  per  mnglte  ,  cofiio  alleuo  di  M.  Ti. 
berta  bramo  e  deCidero  efjer  marito  di  fua 
figliuola  .  e  fi  come  M.  Tiberio  per  reta  fi 
ritiene  di  /coprir  l'amor  fuo  con  la  V edo- 
tta :  cojl  io  per  modejìia  non  ardijco  dtfco~ 
prire  il  mio  amore  con  Yheodora. 

Tib.  Giujlo  impedimento^  ragioneuole  confide» 
fattone. 

Car.  Buona  e  bella  ragione.  Ma  fé  M.  Tiberio 
cerca  dare  a  Licinio  fua  figliuola ,  fi  deue 
monete  per  l'honore  della  cafa. 

Tane.  Licinio  è  ben  nato\,  e'I  parentado  farebbe 
honoreuole,ma  la  cafa  di  mio  padre,  come 
egli  fa,  non  mi  fa  pero  indegno  della  fua. 

Tib.  Dueiluero. 

Car.  Credolo.  (sìa  uado  bora  penfando  ch'egli 
uoglut  un  genero  più  gtouane  di  noi. 

tane.  A  (juefìo  non  dei  tu  penfare, perche  M.T/- 
berwfa  molto  benebbe  l  marito  deue  auan 
\ar  di  quale/?' anno  la  moglie. 

Tib.  Prudentemente. 

Car.  buono,  bla  reflaràforfi  di  darla  auoi,per 
che  non  fit  chi  penfi  che  fiate  Jlato  marno- 
rato  di  lei. 

tane.  Non  genera  fòfpetto  quel  che  non  è  mai  jla 
to  imaginato  :  ,'e  Sumvr  mio  è  in  meflefJot 
e  non  mai /coperto  c^n  altri  chi  pmfofpet 
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tar  contra  di  me  co  fi  alcuna? 

Car.  Voi  dite  il  uero,pur  dubito  che  il  non  ef- 
fer  uoi  molto  ricco,u  babbi  a  nocere,poi  che 
hoggidì  le  riahe\\e  fono  i  uerifenfili  de 
parentadi . 

Tane.  Honpenfa  a  taìcofe  Me/fer  Tiberio  che 
è gentilhuomo  per  natura  ,  e'I  parentado 
ctìei  cercauafar  con  Landolfo,  non  era  per 
le  ricchezze  di  quello ,  ma  per  le  lodi  ch'io 
haueua  date  a  Blauio,  come  tu  fa:,!ljuale 
fi  trasformar  a  col  tempo  ne  i  cofiumt  del 
pAdre,  del  che  n'ha  di  già  dato  fegno  per 
ejferfl  prejlo  accommodato  alla  fua  uo- 
Ionia  . 

Tib.   erudente  difcorfo. 

Car.  Rene,  ma  fé  non  fi  darà  Th eodora  a  Vici- 
ni otcome  fi  rifoluer  a  mai  la  Vedcua  di  ri- 
maritar fi  a  M. Tiberio? 

Tib.    XLagioneuol  dubbio ,qut 'fio  è  il  punto. 

Vane.  Queftafark  la  uia  ,  perche /e  Licinio  pi- 
gliare Delta,uuol  pregar  fua  madre  che  fi 
rimanti  a  Tiberio^ '/applicar  lui3ihe  dia 
a  me  Theodora}perche  con  Licinio  folo /co- 
prendo egli  a  me  ilfuo  amore  Jjo  io  fcoper 
to  il  mio. 

Tib.    O  buona  nuoua  ,  fé  quefio  fa  mai. 

Car.  Volete  ch'io  ut  dica  il  nero  ?  queflo  uojlr» 
negocio  mi  pare  un  giuoco  di  /cacchi. 

Vane.    Come  giuoco  di  fiacchi? 

Car.  Io  ui  diro  .  Theodora  e  Delia  mi  paiono 
due  pedate, Tiberio^  la  Vcdoua  il  Re  ,  e  la 
Kegina^oi  e  Licinio  (  diro  cfjìper  e/Jem- 
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pio)  mi  parete  dui  caualli. 

Vane.  Tufher\i  eh  Carlo,  che  dirai  per  quefìo? 

Car.  Viano,  che  chi  uuol  dar  fcaccomatto  non  è 
corriuo:fe  io  hauefìt  a  infegnartii  di  giuo- 
care,farei  co  fi ,  che  Licinio  dejjè  fiacco  di 
pedina  alla  Kegina ,  cioè  afua  madre,epi 
gliajfe  Delia.  Voi  ufcifie  per  fianco  al  Re, 
cioè  a  M.  Tiberio,epigliafìe  Tbeodora}ac- 
cicche  rimanendo  foli  ri  Ke  e  la  Kegina  fi 
faceffe  t amia, doue  per  allegrezza  delle  no\ 
Kef0Jfe  ben  da  mangiare. 

Tib.  Il  giuoco  è  finito:  ma  dubito,  che  cofiui  non 
fifa  aueduto  di  me,  e  cerchi  nuouamente 
di  burlarmi.  Uora  me  n'auuearo. 

Car.    Oh  ecco  M.  Tiberio, uen^a  pure. 

Pane.  Non  dubitare,  fii  di  buon'animo. 

Ttb.  Carlo  fei  tu  fiato  douet*ho  mandato? 

Car.  Signor  no  ancora,perche  mi  fon  fermato  4 
parlar  con  M.  Vanetio. 

Vane.  Ubo  io  trattenuto  alquanto  per  cofa  che 
importa. 

Tib.  Ah  Vanetio  di  famoreuole, ancora  hai  nuoti 
modi  di  fcoprirmi  Vimpietà,&  ingratitu- 
dine tua? ma  bafla .  Carlo  dimmi  un  poco 
che  cagione  t'ha  moffo  a  cofi  infamare  mia 
figliuola  ? 

Car.  Quefto  non  feci  io  mai, 

Tib.  Non  hai  tu  detto  che  mia  figliuola  e  infer- 
ma? 

Vane.  Tal  cofa  non  dijfe  mai  Car/o,ma  io  per  Ito 
nefie  cagioni. 

Car.  Come  uoi  M.  Vanetio?  io  fono  fiato  autore 
E     ijj 
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di  quefio  male. 

Vane.  Carlo  non  attribuire  a.  tela  pena  del  fai 
losche  a  me  fi  conu:ene,che  riho  colpa. 

Tib.  Io  non  ut  pofjò  intendere  ;  chi  di  noi  m'ha 
ingiuriato. 

Vane.  Niuno. 

Car.   Ntuno. 

Tib.  Come  ninno;  chi  di  mi  ha  detto  che  mia 
figliuola  è  inferma? 

Vane.  lo. 

Car.   io. 

Itb.   Adunque  amendue  infieme? 

Vane.  Infime  nonjo/olo. 

Car.  an^(t  iofen^a  M.  Vanetio. 

Tib.    hauete  fatto  per  ingiuriarmi? 

Vane.  An\i  per  hono  rarui. 

Car.  ?er  farui Jeruigio  ,eh  caro  M.  Panetto  Ufi 
fatemi  di  grana  liberamente  confeffare 
quel  peccato ,del  quale  fen'hauerò  caftigo 
farà  tefiimonio  del  grande  amor  eli  io  ni 
porto,e  del  buon  animo  che  ho  hauuto  di  li 
berare  una  fi  da  ben  fanciulla  dalle  mani 
d'un  auarone  qttal  è  Fandolfo;io  fono  fla- 
to M.  Tiberio,  a  me  diafiil  cafìtgo. 

Vane.  Carlo  è  fiato  per  mio  configlio,  fa  mia  la- 
pena  y  fé  l*hauere  in  un  punto  rimediato  a. 
più  mali  farà  fiato  errore  o  peccato.  M.  Ti 
beriofe  dopo  mio  patre  la  uita  ch'io  hebbi 
da  lui  per  uofiro  beneficio  mi  s'è  mantenu- 
ta,perche  non  ho  io  a  Jperare  che  per  uo- 
fira  pietà  mi  fi  confermi 

Car.  ladrone  fé  iofufit  in  cafa,  ut  direi  con  più 
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parole  a  che  fine  ci  fam  mefìi  ;  per  bora 
fapptate  cbe'i  fcgno  che  mi  Uawte  detto  di 
uoler  dare  a  M.  Panetto  de  l'amor  che  gli 
portate, potrà  e/Jer  quejlo  di  dargli  per  mo 
glie  uojlra  fir! iuo!a, come  noi  femore  l'ha- 
uete  tenuto  da  figliuolo ,e [e  ut  di/piace  d'ti 
dir  tal  nona,  difpiacciaui  ancora  d'hauer- 
mi  dato  occafìone.  d'io  l'habbia  amato  co» 
me  uoflro  figliuolo. 

tib.  Vanetio  uà  a  trouar  M.  Raimondo,dfpett4 
ci  in  cafafua,e  non  cercare  altro. 

Zar.  ladrone  fé  penfate  far  qualche  uendetta 
d>  noì,gafìigateci  infìeme.M.  Panetto  io  fa 
tio  il  Curio  di  tempre;  andate  pure. 

Vane,  lo  uo.Tu  rtjla  con  urna  fperan^a. 

Tib  Carlo  io  h.r  intefae  fi  ogni  cofa.efappi  che 
quando  t«  haurfìt  gta  peufàto  a:c ommodar 
ti  negotio  che  hauemo  alle  mani , fecondo  il 
mio  de fider io  panetto  farebbe  più  per  tem 
pò  siato  fodi sfatto  de  l'amor  ch'io  gli  por- 
to} uediamo  un  poco  come  fìa  hoggt  per  ri" 
ufcire  (juefto  maneggio,  e  fiia  di  buona  no 
glia.  Tu  rendime  la  poliA^a3e  uà  a  trouar" 
lo,fen\apero  dirgli  nulla  di  quanto  t'ho 
detto  ,  <&  affettami  con  lui  in  cafa  di  M. 
Raimondo  ;  da  <jua,  hor  uà.  e  Jìa  con  lui 
allegri fitmo,  che  faremo  tutti  contenti. 
E     itif 
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SCEl<t<A  SECO^D  Jl . 

Tiberio,    II  JLagai(Xo  con  una 
poli\x,      riamo, 

Tib.  H|§1|S1  H  cofa  da  me  mai  non  imct- 
'  "  f*\w  $'na**  »>^  animo  veramente 
XJpA  P*ro  »  e  [incero ,  ofeùe  nera- 
mente degna  d'un  nvo  crea- 
tolo amicata  degna  del  amor  mio,firo  io 
più  dubbiofo  di  quel  che  debbo  efjer  certo? 
Ecco  che  in  un  mede/imo  tempo  ho  libera- 
ta mia  figliuola  d'una  tir  anni  detono  [cin- 
ta la  fede  di  chi  mi  ferue  ,  generato  un 
fnauifimo  figliuolo  ,et  acquifìata  certa  fpe 
ran\a  della  miafalute, 

fla.  O,  o,  M.  Tiberio  e  molto  allegro,  dee  forfè 
penfare  di  conchiudere  per  altra  uia  il  pa- 
rentado con  me,non  gli  riufcha. 

R<*£.  M.  Tiberio  il  mio  padrone  bafeia  la  lette- 
ra di  uoflra  (ignori a  ,  e  le  manda  questa 
mano. 

Tib.  Tu  /et  un  bello  amba  fìat  or  e, da  qua,a(\>et 
ta,quakhe  nuoua  muentione  farà  quefla. 

Tib.  Il  uvfìro  amoreuobfìimo  Lelio  Panfilio. 
V.  S.farà  contenta  uenir  hor  bora  infan- 
to Agofìtjio  doue  uerra  M.  Raimondo 
fio  procuratore  per  rifoluer  cofa  che  le  pia 
cera,  pero  non  manchi,  e  me  le  racco- 
mando. 

Quejìo  non  farà  altro,  che  uolermì  narrar 
l'amore 
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V  amor  e  di  Lìcìnio,la  uolonta  di  ?anetio,  e 

l'intentione  della  Vedoua.  Kagal^p  uà  a 

dire^b'io  uengo,ua  prejlo. 
Rag.  io  uo  ;  uoletemi  render  la  lettera? 
libe.  Nò,  uà  pur  uia. ,  Ok  penfi  pure  bora-fan 

dolfo  a  ciò  che  uuole. 

SCEVRA  TEB^Z^. 

"Flauto,    Aurelia   cortigiana, 
Gianott  a, Landolfo, 

rk  •    fe^^^^l  reJlo  buo;t  uèecbio  hauen. Io- 
ni veduto  nen:r  fuori, fi  farà 
i ito  ad  intenderà  di  cojì  ri- 
mediare al  male  di  fua fì^li  - 
utla. 
Aur.  Gtanotta  aletta  quì.cJSio  tfeflk  Mgfh  af 

fi-ontarle. 
Ila.   Mentre  mio  padre  ragiona  col  majlro  ,  an- 
dari a  trouar  Licinio  per  udir  qualche  e a- 
fa  di  cjuejlo  parentado. 
Aur.  Tu  non  andarai  traditore,  ladro, affamino, 
mancator  di  fede, tu  non  mi  tifar  ai  fi pre- 
fto  dalle  mani ,  come  io  a  te  crudele  fon» 
u/ctta  dW  animo. 
Già.  O,  o,  tu  àfiarai  in  buona  fé. 
Ila.   Che  nuouo  affatto  è  queflo  Aurelia  miai 
Aur.  Aurelia  io  tua  sì,  ma  non  giatuTlaui» 
mio ,  co  fi  a  me  ah  ,  che  t'ho  amato  più  che 
gli  occhi  miei, che  ho  lafuato  ogni  miopia 
cere3ogni  mio  utile ,  ogni  mio  bene  per  try 
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che  t*ho  donato  ipenfìer  miei ,  le  mìefte- 
ran%e  y  il  mio  cuore,  che  t'ho  fatto  mio  fi- 
gnor  e  }mio  padrone,  mio  idolo  ,  che  tifino 
fiata  ferua,fchiaua,  denota  ,  co  fi  mi  lafciy 
cofl  m'abbandoni,  co  fi  mi  tradì  fai  E'  pofìi 
bil  che  la  terra  per  te  non  s'apra,  che  l'ac- 
qua per  te  non  fi  feccht ,che  l'aere  per  te  no 
s* ofcuri,  cÌk ì  fuoco  per  te  non  fi  geli ,  che'l 
cielo  non  ti  manchi ,  che  tu  pofjapiu  uiue- 
reì  empio, crudele, di famoreuele  ,  ingrato. 

Già.   Dice  bene  il  uero  Jciaguratone. 

Ila.  Donde  nafte  in  te  t ani o  f degno, fi graui  in- 
giurie, e  contumeliofs  parole  ì 

Vand.  A,  a,  flauto  e  con  l'amica,  non  potrà  piti 
negarlo  Jafet ami  pure  fenttr gli  un  poco. 

"Bla.  Tu  non  mi  rifftondi?  perche  piangi? 'feofìati 
qua  bene  mio. 

A«r.  E  tu  mal  mio  ,  che  poffo  io  fare  altro  che 
fempre  piangere  della  mia  fioccherà, che 
tanto  t'ho  amato,e  dalla  tua  ingratitudi- 
ne,che  cofl  mi  hai  lafciata?  che  dijpiacer  ti 
feci  io  mai: an\i  qual  piacer  non  te  ho  io 
fatto  fempre  ?  non  ho  io  per  tuo  amor  la- 
feiato  ogni  altro  ?  e  che  più  dir  e, non  ho  io 
Abbandonata  me  fi  e ff a  per  darmi  atei 

Tand.  Oche  dolc par  ole,  di  pur  uia . 

Awr.  Tu  fai  bene  che  per  ueder  Vauaritia  di  tuo 
padre,ti  ho/ecretamente  dati  danari, lauo 
rate  camicie,e  per  fouuenirti  ho  impegna- 
te alle  uolte  le  ueTli,  vendute  le  gioie  ?  e  fé 
tu  per  dubbio,  che  tuo  padre  non  fé  ne  a- 
ucdejfe  hai  càuta  la  mia  liberalità ,  afeofo 
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i  miei  doni, che  colpa  e  fìat  a  la  mia  ?  c'ha- 
wrei  uoìuto  uefìirti  tutto  fioro ,  adornarti 
tutto  di  gemme ,  s'hauefit  potuto? 

Pand.  O  che  le  hauefìi  fatto. 

Aur.  Non  ti  ho  io  più  uolte  detto,che  tu  attenda 
agli  tuoijludtj  ,  che  tenghi  buone  &  ho- 
nefte  f>ratticbe,e  che  io  non  ti  amo  per  uti- 
le che  io  (peri  da  tetmaper  la  uirtn,  per  la 
gratta,  e  belle^a  tua  ?  e  fé  nel  re  fio  fon 
peccatrice, con  te  fi  può  dire  che  io  fin  ho- 
nefìa,  e  da  bene, non  cercando  da  te  dana- 
ri, non  robba,  ma  filo  che  tu  me  ami ,  che 
tu  mi  uoglìa  bene,  cane,  perfido,  turco  che. 
fei. 

Pand.  O  chefia  tu  benedetta,feguita  pure, il  poi 
trone  non  fa  die  dire. 

¥la.  Tutto  è  uero,  ma  perche  co  fi  rinfacciare  i 
benefìci]  a  uno,che  nonfia  ingrato  ?  donde 
ti  nafce  nel  animo  tanto  difiurboì 

Aur. Non  lo  fai  tu  ìnon  ti  credere  già  che  iofiajl 
fciccca,  che  tenendo  la  tua  amichiamo  pen 
fafii  mai  di  effirti  moglie,  perche  lo  amor 
che  io  ti  porto  per  grande  che  fìa ,  non  mi 
f  cerna  pero  tanto  il  ceruello,  ch'io  mifiimi 
degna  d' 'batterti  per  marito;  ma  ben  m'ac- 
crefce  il  dolore  che  tu  cofi  m'abbandoni. 
Deh  mi  fof?i  io  priuata  de  gli  occhi  miei 
prima  ch'io  uedefii  i  tuoi  begli  occhi  ingra 
ti ,  che  mipriuorno  della  mia  libertà. Oc- 
chi non  già,  ma  dui  uelenofì  dardi, che  mi 
priuaranno  forft  della  uita.Sarà  mai  fwfii 
bile  che  tu  mi  lafci,  che  del  tutto  mi  abbati 
E     yi 
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ioni  ì  hauefiì  io  almeno  un  tuo  ritratto, 
di  che  gli  occhi  miei  fi  pafcefjero  ,  come  io 
nell'animo  t'ho  femore  inauri,  flauto  cru- 
dele. 

Vani.  Cojìeifark  inamor ar  me  ancora ,  e  fare- 
mo dot. 

Aur.  Non  t'ho  iofempre  detto, che  uolendo  tu  an 
dar  a  Vadoua  allo  fìudio  (  mi  fera  me  )  con 
quei  danari ,  che  io  ho  in  banchi  farei  ue- 
nuta  ancora  io;  e  ciré  mancandoti  d'aiuto 
tuo  padre,t'haurei  fouuenuto  del  mio  pur 
che  tu  crudele  tifofii  degnato  ,  che  io  ,  fé 
non  per  am!Co,&  amarne, almeno  per  mio 
{ignare,  e  patrone  t'hauefi  nconofciuto. 

Vand.  Xuo  mandarlo  a  Padoua  ni  ogni  modo,poì 
che  coflei  ha  fi  buon  animo. 

Tla.  hurelia  io  non  t'intendo,  t' e  f or  fi  fato  det 
to  qualche  cofa  di  me  ? 

Aur.  E  che  peggio  mi  fi  pub  dire ,  fé  non  che  tu 
pi<At  moglie ,e  che  per  do  deliberi  non  piti 
uedermtf 

Vand.  Sto  per  d<re,che  non  è  uero. 

Ila.   Vero  è  che  mio  padre  pen/àua  di  darmela, 

Aur.  E  che  farai  crudele? 

Vand.  Non  la  ptglierhfu. 

Tla.   E  che  ne  fi  toì 

Vand.  Di  di  no  in  nome  del  diauoìo. 

Aur.  E  chi  lo  fa,  fé  tu  non  lo  fai? 

Vand.  Lo  fo  io,crepo  perche  non  pojfo  rifondere. 

Aur.  Quand'io  penjafìi  che  tu  non  hauejìi  cojt 
prefo  a  lafciarmt,fo  quel  ch'io  farei. 

Vand.  Qhefarejli,  perche  noi  dici? 
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Aur.  Ti  prometto, che  la  cafa  mia  farebbe  un'of 
fino  per  te ,  e  tucaufa  dclChcnefa  utta 
vita  ,  e  della  miaftlute;  tu  puoi  ftud are,  fé 
/indiar  uuoi  qui  m  Koma,  do  ne  fon  hucmi 
ni  letterati  ,e  d'ogni  forte,  incafi  tua,  con 
poca  fpefa,  e  crn  più  fodtsfation  tua,di  tua 
padre, e  mia.  Il  pigliar  moglie  ti  uerra  fem 
pn:  ancora  fei giouanetto,ricco,foìo;non  ti 
mancaranno  de'  buon,  partiti', perche  fi 
preflo  uuoi  priuarti  de  la  tua  liberta? 

Vand;  lo  non  /ènti  mai  mrgUo  ;  cojleiper  certo  è 
qualche  gran  Rartole/Ja. 

Aur.  E  ti  prometto  che  fé  tra  un'anno  pigliar  ai 
moglie  dt  mettermi  poi  in  luozo  ,  doue  io 
poffa  del  tutto  liberarmi  dalle  man;  del  de 
monioy  a  cui  fé  <na  m'ojfer/ì ,  non  mi  fon 
pero  donata  ne  uenduta.  Non  douere/ìi  ttt 
per  que/lofolo  amami?  e  di  più  ti  di:o,che 
qual  ìiato  fia  per  efcre  il  mio  abbando- 
nando il  mondo, uuo  farti  herede  delle  mie 
facilita,  fi  come  io  t'ho  fatto  patrone  del 
cuor  mio,  m'abbandonar  ai  tu  mai  Flauto 
difamcreiiole? 

Vand.  lo  mi  Jìruggo  di  tenere~(7a,miìl'anni  par 
m<  che  ella  fi  muoia,per  dirle  un  Requiem 
^ternani 

Aur.  Tu  non  n  [pondi, che  è  di  quel  tuo  maefroì 

Ila.  Ev  m  caft, e  per  tuo  amore  forfifi  partirà} 
e  fappi  che  del  tutto  è  innocente. 

fand.  0  quefla  è  quella  d'hoggi. 

Aur.  A»  v  a  dolermi  non  poco  haurei  di  lui ,  ma 
flauto  accioche  tu  uegga  che  maggior  è  Fa 
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rhor  mio  uerfo  te,che  l'odio  che  iopoffapor 
tare  ad  altri, per  tuo  amore  gli  perdono  ,e 
per  t'iu  chiaro  teflnnonio,che  io  ti  fono, non 
uuo  dir  amica  ,  poi  che  tu  non  mi  degni, 
ma  fchiaua  e  tributaria  ,  accetta  il  picciol 
dono  ,  che  ti  fa  il  grande  animo  mio , 
prendi. 

Yand.  Viglia,  che  tìfifecchin le  mani  ;  oh  gran 
balordo. 

Aur.  Figlia  tlauio,che  mi  pare  efjere  Regina}& 
acqui/lare  nuoui  regni ,  quando  tu  accetti 
qualche  mio  dono,uuo  contenermi  di  buc- 
ci arti  y  accio  che  non  fi  dijlempri  in  ijlra- 
da  il  piacer ,  che  iofentirci  con  il  bacio  ,  fé 
quakh'i'.no  mi  tiedejje  ;  riponi  i  danari, 
che  a  miglior  tempo  ti  feruiranno. 

2and.Cofìmifa,o  che  benedetta  fìa  quella  pò jl e, 
ma  che  non  mi  l a fc i o  f. ir  parentado  con  Ti 
'ceno,  mi  uuofcoprìre ,  accioche  il  diauolo 
notigli  intrajjè  in  capo  a  lei  di  domanda- 
re a  F/rftt/o  qualche  co  fa,  o  a  lui  di  render- 
gli i  danari. 

Tla.  A  hime  e-co  mio  padre. 

Aur.  Non  dubitar  e. Ufo  a  dire  arme.  E  quefìo  uo 
Jìropadre?e  queTio  M.  Pandoifo  Ruber- 
t efebi  ?  Ringmùatc  fia  Dio}che  quejlogto 
uane  mi  uha  mefìrato,  e  piacenti  hauer  ut 
duto  uoi,e  lui  infìeme.  Gentilhuomo  io  fon 
quella  pitterà  donna,  che  dian\i  iù  parlai 
un'altra  mlta}ucnni  aUhora,  e  fon  torna- 
ta di  nttouo  ,  perche  ho  intefo  che  feteper 
dar  moglie  a  mjlro  figliuolo^  per  vender- 
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ut  alcune  mie  gioie,  e  due  pendenti, quali  io 
uendo  per  la  necej?ità  che  fuol  ttenirc  alle 
mie  pari  mifere,  e  sfortunate.  • 

Land.  Quefio  mi  d'.ffe  il  majlro  ancora ,  di  chi 
noi  ui  lamentauate  fi  affrr amente ,e  fé  ben 
mi  ricordo,  noi  non  dicejìe  cofì  allhora^ma 
che  andaui  a  non  fo  che  tef?itrtce,e  che  egli 
hauea  uoluto  per  forTa  menarui  in  cafa  . 

Kur.  Voi  {perdonatemi  )  intendefle  male,io  dif 
fiche  andana  a  una  tefìtirice, perche  mi  fa 
ceffe  uendere  certe  mie  tele, e  chel  majìro 
perhauerlo  dimandato  di  mimi  uoleua 
condurre  in  tafa  per  affrettar  mentre  uoit 
o  il  giouane,qualera  fuor  fujfe  tornato. 

?and.  O  percln  dunque  erauate  in  colleraf 

Kur.  Vercheper  la  fretta  ch'io  hauea  di  ritrouar 
la  teJ?ittice,non  uoleua  da  lui  ejj'ere  indar 
no  trattenuta. 

Vand.  O  pouero  maflro,mifono  adunque  lamen 
tato  a  torto  di  lui:  Del  dar  moglie  a  mio  fi 
gliuologiafon  rifoluto  di  no:  delle  gioie  no 
ho  hifogno,de  pendenti  n'hauemo  m  cafa: 
pero  s'altro  non  uolete  andate  in  buon  ho 
ra'  Tu  Flauio  entra  in  cafa,che  non  fi  a  he 
ne  a  un  tuo  pari  ragionar  con  le  donne  in 
Jlrada. 

A«r.  Dio  ui  dia  il  buon  dì  :  ben  mio  t'affretto  a 
pagar  la  contumacia  ,  Gianotta  andiamo 
forella,che  m'è  tornato  loffririto. 

Band.  flauto  io  ho  molto  caro  d'ejfer mi  chiarito 
hoggi  che  tufia  buon  figliuolo ,  e  che  non 
ti  lafci  fuiare ,  e  che  hai  cura  alla  noflra 
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Tobà,e  pero  ho  penfato  che  tu  fludtj  in  leg 
gè  qui  in.  Roma  ,  doue  tujìarai  con  mi 
nor  Jpefa,  furai  meglio  feruito,e  non  ti  ma 
caratino  prattiche  de*  Solicitatoti,Vrocura 
tori,  Auuocati,  Auditori ,  di  Ruota ,  e  d'ai 
tri  Dottori:  al  majìro  diremo,  chejìslia 
qualche  giorno  in  cafa,e  fé  pur  uorrcmo 
tenerlo, ci  potrà  feruirperfattore-.hor  en- 
tra in  cafa ,  e  digli, che  ho  da  parlargli,  uà 
prejlo  ,  e  sìa  di  buona  uogliache  non  ti 
mane  aro  di  cofa  ale  una, uà  dentro. 
Via .  lo  uo-.feruafi pure  al  tempo ,  al  luogo}&  al 

le  perfine. 
Vand.  Uora  io  fon  Jìcuro,che  Flauio  non  da  ,  ma 
riceue  roba  ,  uno  dire  al  majìro, che  incon 
trando  alle  uolte  quella  donna  ,  le  faccia 
buina  cera  ,  perche  è  da  bene ,  e  mojìra 
ancor  ella  hauer  imparato  la  Theorica^oi 
che  dice  coji  bene  il  fatto  Juo  .  O  fla- 
uio che  fi  a  tu  benedetto  ,  attendi  pure  a 
Jì udì are ,  e  fatti  cofl  uoler  bene  da  quaU 
eh* Un* altra  ancora ,  che  benedetti  Jlano 
quei  libri  che  t'ho  comperati. 

IroJtna,     Il  Pedante. 

|  I   feiagurata  me,  f'J?io  aU 
ren  venuta  a  tempo  per  for- 
ni A:r  da  quel  uecchio  s'egli 
;  ueduto  Licinio  n  Jìro,  eh* è 
figran- 
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(i grande  amico  di  ftto  figliuolo, poi  che  non 
'fapmo  che  fa  di  lui,  ne  di  M.  Panetto.è 
poftbile  che  le  rofe  non  nafeano  mai  fm* 
^4  (pine  ?  hlora  che  Mad.Ji  maritava  a 

PM.  Tiberio,  e  vuol  dar  a  Licinio  la  fi  a 
Dilia,non  memo  trottarlo  in  alcun  luogo. 
O  bc.it. x  te  Delia  ,  che  hauerai  (ì  oratiojò 
giouanct io  per  marito,  infitti  chi  nafee 
teda,  nafèmaniata.Voglio  bora  mirare 
in  cafa^.  canaria  del  camerino ,  dandole 
qmfxbuona  nuoua  ,  e  prego  Dio  che  Liei 
ntouada  intanto  a  trottar  fua  madre,  poi 
che  ho  da  lei  fi  fretta  cvmmifione  di  non 
lafciarlo  intr.ire  in  cafajrima  eh* ella  non 
fva  tornata.  Ahimè  douc  hauro  to  lafciata 
'it.vhiaue  del  camermoìDio  m'aiuti. 

Ved.  Opportunamente  faro  umuìofuori^ec^ 
co  a  punto  la  pediffequa  dellaTaide,fe  ?A 
ria  che  e  me^o  della  uirtù  ui fìtta  non  mi 
rapprefenta  contrario  fantasma.    — 

Vro.  Ahimè  quefa  è  la  chiane  della  mia  caflh, 
doue  farà  quell'altra  ? 

Ved.  Madonna  idejimea  domina ,  ioni  fcor\o 
tenere  lattuche. 

Irò.   lo  non  cerco  lattuche  meffer  mio. 

Pai.  Quel  mio  vtacat, per. he  meffer  umidir  mi 
bere,  cioè  mio  padrone: &  per  J):  intnten 
diate  ,  io  ut  fcorXs  tenere  lattuche  nani 
quefime  herba^ea,ma  falute  d'un  &nùl-^ 
huomoBolognefe.  ScorV  ftgnfica  moderno 
do  &  ma'tdo  è  un  hi  fuco.  Tenere  uwA  dir 
tnolLe,  emide  confinano  >  lattuche  fuona 
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infoiala,  amato  in  refla  filata ,  /alata  & 
fa  Hit  fi  corri/pendano,  ergo, io  uifcor\o  te 
nere  Uttuche  uuA  dir ,  io  ut  mando  mille 
faluti. 

Tro.  \h  che  ambajìni  dijlomaco  è  qutJla}io  no 
1)0  tempo  (Capitar  con  uo/,a  Dio. 

2ed.  A[p*ttate,uogho  the  mi  ternate  legato  con 
firetttfimi  u in  culi  nell'aurea, e  ben  fati- 
cata cajjuìa, dotte  con  tra  impeto  della  fu- 
riofa  ,  er  incovjlante  fortuna  a  perpetua, 
ey  ttmnortdl  memoria  della  pojier  ita  fi  io 
jeruii  immune  da  ogni  temporale  momen- 
tanea ccrruptìone  la  celejte ,  grjplendidd 
grana,  ch'tfce  dagli  due  fulgori  delfecol 
nojìro, lucenti  lumi  che  ri -caldano  col  moto 
Vuno  e  l'altro  corno  della  rincuata  Febe, 
lucentemj;  globum  Lun*  Titaniaj;  ajlra. 

Tro.  Huomo  da  bene,  uoi  mi  douete  batter  prefi 
in  cambio, non  fon  quella  che  uoi  cercate. 

Ped.  M'h.utete  interrotta  la pertodo;ma  non  fé' 
te  uoi  V ancilla  di  quella  meretrice? 

Tro.  Sono  il  malanno  che  Dio  ti  dta,che  meretri 
ce  ?  rejìa  con  cento  malanni ,  dijìi  ben  io 
che  tu  non  mi  conofeeui. 

Ped.  Voi  dite  il  uero,to  m'era  allucinato, per  do- 
natemi che  non  u'bo  ingiuriato  ,  perche 
non  ho  fatto  de  indujlria. 

Tro.  Vi  perdono ,andat e  pur  uia.  Hor  io  andarb 
a  cauar  la  pouera  Delta  del  camerino, che 
ho  ritrouoto  la  chiane ,  e  non  aprirò  a  nin- 
no prima  che  madonna  non  torni. 

Ped.   Ofe  quella  femmula  mi  lajjaua  finire  l'hi  i 
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perbaton,to  haueua  la  bella  gradatone  al 
le  mani, fiero  /ara  forfè  più  e ff  ediente  ri' 
feru.ire  qntfla  ruociliatione  a  tempo  pin 
Commodore  mettere  ad  ordine  un  Panagiri 
co  in  lode  di  quella  donna,  per  quando  co» 
maggior  fauore  deli*  fortuna  mi  uerrà  in 
qu  tlcbe  angiporto  trottata  ,  e  per  certo  l» 
faro  liberamete,perche  mhd  uttlius  quarti 
amari. 


SCET^yt  Jlfllsljoi, 

Licinio,  Carlo, 

tei.  ^»g^q|gj  H  felice  te  ,  che  [hi  fuori  di 
quegli  anni, che  fono  a  pou<  ri 
amanti  fi  peri  gli  ofi ,  ò  inf- 
itte me  ,  che  nella  primavera 
dell'età  mia  ueggio  cadérmi  t  fiori,  feccar- 
mifilefrondi,  tormi  ogni  fiktto  ,  uemrmi 
un'ajproinuerno  .  Ah  cara  madre  farà 
mai  pofiibile  ,  che  ^ardenti  mie  fiamme, 
che  i  miei  caldi  foffiri ,  che  le  mie  %iufle 
querele  non  fhabbiano  ancor  penetrato  il 
petto?  che  faro  mifero  me?  fé  faro  più 
fuor  di  cafa  no  mi  priuaro  io  per  maggior 
fratto  di  tepo  di  quel  lume,  che  fi  foauemm 
te  mi  nutrifceì  fé  tamaro  in  cafa  ;  non  ac- 
crefeerò  io  a  mia  madre  lo /degno  ,a  Delia 
la  pena,e  a  me  F  affanno, ab  caro  M.  Vane- 
tio  dotte  fete'tHord  io  uoglio  intrare,efefia 
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mai  ch'io  pojfii  con  parole  piegare  ti  ferrilo 
proponimento  di  mia  madre,  pou^afì in 
quejìo  il  italore  d'ogni  mic/tuàio-,  ù porta 
è  eh  ni  fa, che  fn>  buffi 

Qar.  Mc/Jer  Licinio  venite  uia  in  nome  di  Dio, 
uojìro  \to  n'affetta  in  cafa  co  M.  Tiberio, 
e  con  M.  Vaiietio,  no^e  quanto  le  jìelle. 
Il  mio  padrone  è  marito  di  uojlra  madre, 
M.  Panetto  marito  della  mia  padrona  ,  e 
uoi  marito  della  uoflra  Delta, &  io  riuefii 
to  da  capo  a  piedi  con  una  proporticnetta, 
che  mi  Uffa  M.  Tiberio,andiamofu. 

Liei  io  marito  della  mia  Delia ,  Delia  mi  farà 
moghe  ?  o  felice  giorno  fu,  quando  io  mi 
partì  da  l'adoua,  è  pofibile  Carioche  tté 
non  ne  mo/trt  maggior  fegno  ? 

Car.  fi  che  uole.e  ch'io  uada  (aitando  per  lejlra 
de  ?  miete  ch'io  faccia  una  muftea  lo.folo? 
fiam  qu e fio  per  fegno,  che  M.  Tiberio  inui 
ta  lutti  co/toro  alle  fue  no^e.  Dico  a  uoit 
the  fete  flati  di  fi  felici  amori  gettatori. 

IL      FINE. 
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